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A CHI VUOL LEGGERE « 



Eccoci alia seconda parte dell’opera Vi- 
truviana , nella quale con egual libertà che 
ho usata negli scorsi libri, ho diviso i ca- 
pitoli , come il retto metodo ne lo richiede- 
va ; cosicché a Vitruvio non si desse da qui 
innanzi quella taccia di non ordinato meto- 
do, da esso certamente non meritata. Che 
se pure vi avesse in ciò qualche piccolo neo, 
direi ingenuamente, che il metodo degli an- 
tichi scrittori non era di quella delicatezza, 
a cui sono arrivati a trattarla gli autori dei 
nostri secoli. Neppure si potrà tacciare Vi- 
truvio di oscurità per colpa propria , ma 
sibbene per nostra ignoranza de’ vocaboli an- 
tichi dell’ arte rimasti a noi ignoti. E’ poi 
da perdonarsi ad esso la durezza della frase 
latina , scusandosi egli di non essere un egre- 
gio grammatico ; e le non poche costruzioni^ 
alla greca , che in codesti suoi Volumi vi 
hanno, bve sovente una truppa di genetivi 
vi s’ incontrano, i quali sottintendono un 
sostantivo che ne gli regga ; ella è cosa ve- 
ramente un po buja per quei , che hanno ap- 
preso il latino idioma senza aver gustato un 
tantino il greco . Ma a quello che io non. 


I 


poi?::? occorrere in questa parte clic mi 'rinvi- 
ne d e ; * 1 i altri cinque libri, si c la mancan- 
za de’ monumenti sulle macchine organiche» 
e belliche; e le figure che fino ad ora se nc 
sono spacciate, hanno tutte ombra d’ideale. 
Quello che vi ha df piu sicuro è quello, che 
al primo incontro ci si offerisce, il libro sc- 
erbi delle abitazioni t^egli antichi , su del 
quale ho creduto d’ intqndcrc Virruvio uejla 
maniera più semplice, pon facendomi sistc- 
rnatico » e Sopra tutte? jwan/ mi è paruto di 
dover? ammendare i! .Testo ,, se non dove ho 
ravvisato esservi manifesta cqatf adizione. Le 
correzioni soverchie rendono, per mio avviso, 
pur .troppo dubbioso il Lettqrc , e meno si 
persuade 'chi sopra vi .studia, rimanendo 
vieppiù, nell’oscurità. Certi stiramenti di vo- 
ci;,.' tupri, dell’ antico loro senso, con giri di 
paiole», per ventura potrebbono dar piacc- 
*9s#\p.Vipri* i éW Indie, riptv giammai a’nasu- 
ti critici dell' Italia per far , loro credere che 
Virruvio , ha. assai', diversamente parlato- da 
quello;, che l’ etimologia 4elje voci da’ grepi i 
<t da’ latini fonti ree. iic addata . Se tutto que- 
sto inio lavoro», non sarà ,cr,cduto sufficiente ad 
Spianare le Virruvianc, cingasi pu- 

r e !a u giornea ichi della Letteratura, c dell* 
Ar.chkewura n$l nostro secolo porta il van- 
to, £,,|a sicdcc£?a di riuscirvi in questa in- 
trapresa » che farà cosa gramissima; et ma- 
vtihi e rii Zipoli» 


\ x 


/ 


INDICE 




DE’ CAPI DI QUESTO TOMO If. 


LIBRO SESTO 


X refazioné * ' • - Pagina jJ 

Capo I. Della situazione degli edifizj secon- 
do le diverse qualità, de’ luoghi y e degli 
aspetti del cielo , e della diversa natura 

de’ popoli ^ ■ jg, 

Capo II. Del modo di regolare le proporzioni < 
secondo il genio del ■ luogo • • 

Capo III. De’ cavedi 3 od atrj y de* peristili y e 
tahlutu. ^ »;■. « ■. . .S ® ’ i J 7 ' 

Capo IV. Delle proporzioni de’ triclini y degli 
occì, delle essedre _,e delle gallerie 
Capo V. Degli oeci all ' liso greco %/j, 

Capo VI. A quali aspetti del cielo debbono . 
'• - * riguardare gli edifizj’ • - , , 

Capo VII. Delle forme delle case secondo i 

diversi ceti dG pt tifate^ r '" 

Capo Vili. Delle case villerecce 
Capo IX. Del recare il lume agli edifizj 3$ 

Capo X. Della distribuzione delle case all ’ uso 
greco , e della differenza che vi passa tra 
quelle d’ Italia - : . ; . - •. 5? 

Capo XI. Della stabilità deglledifiz} . -, 77 44, 


Digitized by Google 


tl&IlO SETTIMO 


'P relazione 

40 

Capo I. Dello smalto 

6r 

Capo II. Della macerazione della calcina per 

farne si ' intonachi 

66 

Capo III. DegL J intonachi delle Volte, e delle 

pareti 

68 

Capo IV*. De' pulimenti de* luoghi umidi 

76 

Capo V. Delle maniererà dipingere nelle stanze So 

Capo VI. Dell’ apparecchio del marmo per i 

[0 

stucco ' 

85 

Capo VII. De' colori naturali 

87 

Capo Vili. Del cinabro 

so 

Capo IX. Della preparazione del cinabro 

9 T 

Capo X. De' neri artificiali 

94 

Capo XI. Dello smaltino , e della terra gialla 

bruciata t ~ . 

S 6 

Capo XII. Della biacca , del verderame , e del 

y minio 

98 

Capo XIII. Deli ' ostro 

98 

Capo XIV. Di varj altri colori da tinta 

TOO 

% ' * 1 

Iir.RO OTTAVO 

- 

refazione • • 

j oa 

Capo I. Del modo di ritrovare i acqua 

JOfy 

Capo II. Dell' acqua piovana . 

yjo 

Capo IH* D’ alcune acque particolari 

JI 5 

Capo IV. D’ alcune altre acqua particolari 

J &9 


* 


Digitized by Google 


Capo V. Delle prove dell*, acqua - • - 

Capo VI. Del -modo di livellare le acque 
Capo VII. De* modi di trasportare V acqua 

* 3 % 

*34 

*36 

LIBRO NONO 


P reflazione 


Capo I. Della sfera , e de’ pianeti 

jr ^8 

Capo II. Della luna 

1 68 

Capo Hi. Del corso del sole per i dodici segni 

* 7 * 

Capo IV. Delie costellazioni settentrionali 

*74 

Capo V. Delle costellazioni meridionali 

* 79 

Capo VI. Della descrizione degli orolog} 

cogli analemmi 

*85 

Capo VII. Di alcune spezie d* orologi , e de* 
loro inventori 

jS8 

1 

LIBRO DECIMO 

•- • 

P reflazione 

*99 

Cap© I. Delle spezie di macchine , e degli 


organi 

2,02. 

Capo II. Delle macchine da tirare 

20 5 

Capo III. D* un* altra macchina da tirare 

%or 

Capo IV. D * un * altra macchina da tirare 

208 

Capo V. D * u/i* altra spezie di macchina 

2JO 

Capo VI. Maniera ingegnosa di Ctesifonte per 


trasportare grossi pesi 

2T2 

Capo VII. Come fu trovata codesta petraja 

2*5 

Capo Vili. De* principi meccanici 

2 J 6 


» 


Digìtized by Google 


t 


Capo IX. Delle macchine per attingere acqua 222» 


Capo X- IT un* altro timpano, e de 1 mulini ad 

acqua • ' [ a,® 5 

Capo XI. Della chiocciola 226 

Capo XII. Della macchina di Ctcsibio .2,3,9 

Capo XIII. Degli organi ad acqua 23 f 

Capo XIV. Della maniera del misurare le 
miglia nel camminare ~ ' • • 3,35 


Capo XV. Delle catapulte , e degli scorpioni 3.59 
Capo XVI. Della costruzione delle baliste 2,43 

Capo XVII. Della maniera di caricare le 


baliste , e le catapulte 248 

Capo XVIII. Delle macchine da oppugnare 2,30 
Capo XIX. Testuggine per riempire i fossi 2,5 4 

Capo XX. Di altre testuggini 237 

Capo XXI. Delle difese 260 

Perorazione 2$S 



DELL» ARCHITETTURA * 

D 1 

Mr VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO SF.STO 

PREFAZIONE 

\ 

|S i racconta , che Aristippo filosofo della setta di 
Socrate essendo stato gettato dal naufragio al lido 
di Rodi, e che avendo ravvisate alcune figure geo- 
metriche ivi delineate , gridasse ad alta voce a’ 
suoi compagni j va bene , non ▼’ è da temere di 
nulla, io qui osservo tracce d’ uomini ; e tosto egli 
s’ incamminò alla città di- Rodi , e portatosi a di- 
rittura al ginnasio, (r>. e messosi ivi a. disputare 
di filosofia , ne riportò tanti doni T che non sola- 
mente se ne forni pel 9uo bisognevole, ma ezian- 
dio ne somministrò per vestimenta, ed ogni sorta 
di vitto a quelli suoi compagni . Avendo dipoi 
voluto codesti compagni rimpatriare , e domandan- 
do ad esso lui , qual nuova volesse eh’ eglino re- 
cassero alla sua casa ; su due piedi impose loro ad 
avvertire , essere di bisogno a’ figliuoli apparecchia- 
Tom. IL A 



(il yedi il Diz. Yiu. alla r»ce GjmnaiiHm- 
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i- e cibo, ed altro per viaggiare, ma di tal sorta, 
che loro giovasse a salvarsi col nuoto da un nau- 
fragio . Imperciocché quelli sono i veri sussidj dell’ 
umana vita , a’ quali non si può mai danneggiare 
ne per ria avversa fortuna , ne per cangiamento di 
governi , ne per saccheggi di guerre . Anche Teo- 
frasto è del medesimo parere ? ed a larga cocca 
esorta gli uomini a desiderare d’ esser piuttosto 
dotti, che mettere le loro speranze nelle ricchez- 
ze ; cosi egli scrive . Il dotto solamente fra tutti 
gli uomini non è mai forestiero ne’ paesi stranieri , 
non è scarso di confidenti, e d’ amici , ancorché 
perdesse i suoi famigliai, e parenti ; egli può es- 
sere cittadino in qualunque città si trovile può 
senza alcuna tema non curarsi de’ bizzarri acci- 
denti della fortuna. Ma colui il quale si crede per 
ogni modo munito, ed essere felice per le prote- 
zioni, e non pel proprio sapere; scorrendo egli 
sdruccevoli sentieri, certamente malmena una vita 
mal fondata , e non durevole . Epicuro poi quasi 
collo stesso linguaggio s’accorda con Teofrasto. La 
fortuna, die’ egli , in poche cose favorisce i savi, 
ma in quelle che sono considerabilissime, e di mag- 
gior necessità, vengono regolate dal consiglio, e 
dall’intelletto 

Questo che è stato asserito da piu d un teo- 
sofo , T hanno detto anche i poeti , che scrissero le 
antiche commedie in greco, e sulla scena queste 
medesime sentenze recitavansi in versi ; poiché 
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Eucrate , Chionide , Aristofane , e sopra tutti Ales- 
ai , il quale disse > che gli Ateniesi giustamente 
meritavano d’essere lodati ; conciosiache ove le leg- 
gi de’ greci obbligano i figliuoli ad alimentare i 
genitori , gli Ateniesi solamente obbligano quelli , 
che fossero stati da’ medesimi istruiti in qualche 

mestiere . Perciocché ogni sorta de’ beni che ci 

/ ^ ^ 

vendono donati dalla fortuna , facilissimamente da 
essa ci possono essere levati j ma i magisteri, sic- 
come hanno intrinsichezza coll intelletto , mai si 
smarriscono , ma sono sempre durevoli per tutti i 
giorni della vita 

Io intanto avrò sempre un’ eterna massima ri-* 
conoscenza a’ miei genitori, perche seguendo le 
leggi degli Ateniesi, posero ogni cura di farmi 
imparare un’ arte , senza la quale non può 1’ uomo 
dirsi stimatissimo v e per (i> letteratura, e per geo- 
metria , e per la erudizione universale in ogni 
scienza . ( 2 .) Avendo io dunque t e per la. cura de* 

A z 


(r) Piacerai al sommo la lettura, non pensi esse probi- 
tà vira sìnt littcrAturn riportata dal Caporali nel suo Vii 
travio f p*g. +t. v» 2?. ) oude io me sono servito nella 
traduzione ; poiché secondo la communc lettura non potai es- 
so probità sino littormur» , avrei dovuto tradurre, un' Arte 
di iptrimtntatA erudizione, e che domami* leu er aiuta ,. geo* 
mitri a , e l* erudizione e S. 

fi) Al Capo I. del lib. I. Vitnivio parla della ne-j 
cessiti che ha l' Archiietto della scienza enciclopedica 
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genitori, c per gl’ insegnamenti de’ maestri amplia- 
to il norero delle erudizioni , come amatore , ( i ) e 
coltivatore delle arti, mi sono sempre compiacciuto 
de’ libri, che trattassero di queste materie, e ne 
ho acquistato il possedimento, ed eccone il frutto; 
poiché ora a me non manca nulla ; ed hanno prin- 
cipalmente questo d’ ispeziale le ricchezze di non 
far mancar niente . Forse talluni che queste cose 
van misurando per un bergolo, reputano solamente 
per uomini savj quelli che abbondano di danari. 
Quindi è avvenuto, che i più agognando a codesto 
fine, pieni di presunzione, hanno ancora coll' aiu- 
to delle ricchezze ottenuto gran credito . Io però , 
o Cesare , non ho avuta mai passione pel danaro , 
ma mi sono contentato di tener dietro piuttosto al- 
la scarsezza con istirna di galantuomo , che posse- 
dere delle ricchezze con intaccare la mia riputa- 
zione ; per questo appunto non ho mai cercato di 
farmi un buon partito , ma tuttavolta spero di far- 
mi noto a’ posteri con questi libri , che dó alla 
pubblica luce (z) I 

Non é certamente da recar meraviglia, per 
qual cagione io mi sia ignoto a molti ; gli altri 
Architetti pregano, e brogliano per far opere in 


/ (i) Vedi il Diz. Vici. a ll a T0C e ThiUltpts ed all* altra 

fbiliCicntj 

(i j L’Autore arerà già ciò accennato nella dedica 
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Architettura ; ma dà’ miei maestri m* i stato racco- 
riandato , che l’ Architetto dee essere pregato , o 
non già egli dee pregare per imprendere una so- 
prantendenza ; perche un pomo che sa , ed è sin- 
cero, turbasi per la vergogna andando a domanda- 
re cosa sospettosa ; perciocché si briga presso chi 
dà la grazia , non mai presso chi la riceve . E di 
vero cosa mai dovrem noi pensare che sospetti 
quella persona , a cui da talluno si faccia corte 
per ottenere 1’ amministrazione d’ un patrimonio , 
se non che ella creda , che lo scopo di costui sia 
per far davanzo , e per rubbare ? Quindi è, che gli 
antichi non commettevano opere, se non a quegli 
Architetti che avevano requisiti ; prima di buona 
famiglia j secondo , V informavano se eglino fossero 
ben’ educati , stimando di doversi servire da’ galan- 
tuomini, e non degli arditi, ed imprudenti. An- 
cora i medesimi artefici non facevano altri alile- 
vi , che i propr) figliuoli , o parenti , e gli forma- 
vano uomini dabbene, a’ quali si potesse senza te- 
ma veruna affidare in si gran cosa il daoajo 

Giacche io ben m’ accorgo, che questa scien- 
za cosi vasta d’ erudizioni vien perseguitata , a di-' 
re il vero , da gente ignorante , ed inesperta , e 
da chi non solo non sa d’ architettura , ma ne man- 
co s’intende di fabbrica, non posso se non; lodare 
que’ padri di famiglia, che fidatisi nel possedimen- 
to delle lettere la fanno essi da Architetti ; eglino 
sono in questo parere, che avendosi ad affidare ad 
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'Architetti ignoranti , sia piu giusto, che essi me» 
desimi spendano il proprio danaro a piacere loro 
piuttosto, che di altri. Quindi è, che nessuno si 
adatta a fare in casa propria rerun’ altra arte, co- 
me del calozlajo, del purgatore, od altre arti, che 
assai facili sono, se non che l’Architettura $ appun- 
to perche quelli che la professano, non per pro- 
pria maestria , ma con inganno si fan chiamare 
Architetti 

Questi sono i motivi per i quali ho stimato 
di dover compone colla maggiore attenzione un 
volume d’Architettura , e trattarvi delle sue rego- 
le, lusingandomi, ch’egli sarebbe un dono non di- 
scaro ad ogni popolo. Adunque avendo nel quinto 
libro trattato della commodità degli edifizj pubbli- 
ci, nel presente libro spiegherò le regole , e le 
misure che formano la simmetria delle case private 

i 9 — • 

c a p o r. 

; ■ - -O'; - ; ' • . . 

f s » J '* „ 

JOclla situazione degli edìfi’j secondo le diverse 
'qualità de’ luoghi, e degli aspetti del cielo, 

M .... e della diversa natura de 1 popoli 

L " • * .1 ’ . s ’’ t t * n 

a bisogna anderà* a proposito , se sul bel prin- 
cipio si consideri in quali paesi, ed in quali cli- 
mi le case si debbano fabbricare; perciocché han- 
no a essere ^diverse nell’ Egitto da quelle nella 
Spagna , d’ altra maniera quelle nel Ponto , e cl* 
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una maniera del tutto diversa in Roma,* « pari- 
mente negli altri paesi le loro spezie hanno ad 
essere secondo la natura particolare di ciaschedun 
* luogo ; poiché una porzione del globo terraquea 
resta scottata dal sole , un’ altra ne resta ferita 
obliquamente ; e quella che rimane in mezzo a 
ergeste è temperata. Siccome adunque la costitu- 
zione del cielo, per rispetto alla superficie della 
terrai', atteso la inclinazione del zodiaco, e dell?, 
eclittica, ove il sole fa il corso, è naturalmente 
dotata di qualità diverse ; cosi é da regolarsi nel 
collocare le fabbriche delle case , secondo il teirv- 
peramento de’ paesi , e de’ varj aspetti del ciclo 
Sotto "il settentrione si hanno a fare le abi- 
tazioni in volta , e rinchiuse a distretto il più che 
si può, con minori aperture k , ed esposte agli aspet- 
ti più caldi. Al contrario nelle parti meridionali, 
ove il sole ferisce più a perpendicolo, e vi si 
smania pel caldo , debbonsi fare le abitazioni aper- 
te , e rivolte a tramontana , od a greco j cosi ri- 
parasi coll’ arte a quello che la natura non fa da 
se. Parimente negli altri paesi si prenderanno al- 
lo stesso modo de’ temperamenti corrispondenti all* 
aspetto del cielo, ed al loro clima. Di tutto que- 
sto puosseae accorgere , considerando la natura stes? 
ss delle cose , e coli’ osservare ancora le membra , 
e i corpi delle persone j imperciocché ove il sole 
spande con mediocrità la sua rampa , quivi i cor- 
pi umani si conservano temperati , ed ove a per- 


* 

pendicelo facendo II stio corso arde, toglie a’ cor-' 
pi il» temperamento , succhiandone la parte umi- 
da. Tutt’ al contrario ne’ paesi freddi, che lungi 
stanno dal mezzodì , poiché il calore non solo non 
potendo da’ colpi succhiarne l’ umido, che anzi in- 
sinuandovene di più l’ aria fuggiadosa , fa la cor- 
poratura più grande, ed assai più grave il suono 
della voce. Da ciò si desume la ragione, perche 
tra’ popoli che stanno sotto al settentrione vi ab- 
biano degli uomini di smisurata statura , di color 
bianchiccio, di capelli stesi, e biondi, d’occhi az- 
zurri , e sono eglino assai sanguigni , e ciò per- 
che sono dagli umori impregnati , ma corretti da* 
geli. Quelli poi che abitano vicino all’ equatore , 
essendo i più soggetti al corso del sole, mediante 
jl suo vigore, vengono di statura bassa , di color 
bruno , di capello riccio, d’occhi neri, deboli di 
£ambe, e di poco sangue; e qnesta scarsezza di 
sangue gli rende più timidi nel resistere alle ar- 
mi; eglino però sofferono senza timore i grandis- 
simi caldi , e le febbri , perche le membra di lo- 
ro sono nutrite dal calore . Sicché i corpi che na- 
scono sotto ’l settentrione sono più umidi , e de- 
boli nelle febbri, ma per 1’ abbondanza del san- 
gue sono animosi par resistere alle armi 

Il tuono della voce parimente ha varie , e 
diverse qualità , secondo la diversità delle nazioni ; 
perciocché i confini dell’oriente, e dell’occidente, 
su’ quali la terra si equilibra , ed *ve la parte su- 


<0 
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perìore del cielo si separa dalla parte inferiore J 

■sembra che qui possa immaginarsi un circolo na- 
turalmente formato a livello, che da matematici 
vien chiamato orizzonte . Posto questo dato , tenia- 
molo bene a memoria. Dal punto sulla circonfe- 
renza di questo circolo , eh* è della plaga setten- 
trionale , si conduca una retta linea al centro dell* 
asse del meridiano, e di qui un’altra linea obli- 
qua, che giungasi all* altezza del polo, il quale 
rta dietro le stelle settentrionali ; ravviseremo chia- 
ramente con ciò formarsi nel mondo la figura di 
un triangolo, somigliante a quello dell’ istrumento 
da fiato, detto da’ Greci sambuca, (i) A somiglian- 
za adunque di quel tuono , che in codesto istrn- 
mento è il più vicino all’ angolo , e eh* è 1’ acu- 
tissimo , que’ popoli che abitano quella porzione di 
terra vicino al punto inferiore verso le parti me- 
ridionali , per la piccola elevazione di polo che 
hanno, formano anch’eglino un tuono di vocesot-- 
tile , ed acutissimo . Secondo questa figura formasi 
una scala in seguito di altri tuoni più gravi, ed 


fi) Veggasi nel Diz. Vitt. qnanto.se ne dice alla vo- 
ce Sambuca , ed altresì reggasene la figura . ( Tmv. XUI. Jf. 
1 . ) A il centro del mondo bS l'orizzonte, C il polo. 
Quelli popoli che hanno piccola elevazione di polo , come 
fi i , hanno la noce simile alla canna tt j quelli che 1’ han- 
no maggiore , come fi a , hanno la voce della canna ff , e 
quelli in fi 3; avranno la t®cc delia «*qns» SI ■ e cosi de- 
gli altri 



A somiglianza di questi hanno !c loro voci i po- 
poli della Grecia , che sono nel mezzo . Parimen- 
te da codesto mezzo si va crescendo di mano m 
Ciano fino a’ luoghi settentrionali sotto il polo , o 
si esprimono , secondo la natura , le voci dello na- 
zioni con tuoni assai piu gravi . Cosi sembra es- 
sere composta armonicamente la macchina di que- 
sto mondo per l’ obliquità del zodiaco , c con gran- 
de consonanza mediante gl’ influssi del sole j onde 
ne avviene, che quelle nazioni che sono situate 
nel mezzo tra Y equatore , ed il polo , hanno nel 
loro discorso un tuono mezzano di voce, appunto- 
come stanno nella tavola musicale ; ( i ) e quelle 
nazioni poi che s’incontrano andando verso il set- 
tentrione , avendo una maggiore elevazione di po- 
lo, hanno dalla natura i tuoni della voce, che è 
pregna d’umido, più grave, siccome sono quelli 
dell’ipate, e del proslambanomene . (2) Cosi per 
la medesima ragione i popoli che si avanzano ver- 
60 il mezzodì , hanno un tuono di voce sottile , 
ed. insieme acutissimo, somigliante alla paranete 
E che ciò sia vero, che i luoghi per natu- 
ra umidi facciano le voci assai gravi , e i caldi 


(l) Questa tavola si era gii posta nel capo V. dii 
libro V. 

* - (t) Di queste voci indicasti i tuoni della musica se 
ne vegga il Diz. Vitr. oltre a quelle che se n’ era detto 
nel capo V. del libro prceedentc 
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pii acute,’ si può osservare eia uno sperimento; 
che si fa , prendendo due vasi di creta cotti egual- 
mente in una fornace, e che sieno di peso egua- 
le, e qualora si scelgono provinsi con un tocco 
che renda egual suono ; uno di questi a’ immerga 
nell’acqua, e dipoi si cavi, e ambedue i vasi sì 
tocchino . In codesta prova s’ accorgerà della gran 
differenza che vi ha fra loro nel suono, e nem- 
meno potranno essere dì egual peso. Non altri- 
menti i corpi degli uomini , che sono formati d’ 
una medesima spezie, e nati nell’unica sfera mon- 
diale j pure alcuni, mediante il calore del paese, 
se urtano col fiato 1’ aere, mandano fuori voce 
acuta ; altri , attesa 1’ abbondanza dell’ umido la 
sfogano in maniera gravissima. Così per la sotti- 
gliezza del clima, e di un caldo penetrante, le 
nazioni meridionali hanno l’ ingegno più pronto , e 
son piu risolute a pensare, e a dar consigli j ma 
le genti del settentrione, sulle quali spargesi nn, 
clima d’ aria grossa , atteso che ella è di ostacolo 
per gli spessi gelati , riescono d’ ingegno ottuso 
E che sia cosi , basta il ravvisarlo ne’ serpi , i 
quali, allorché si riscalda la stagione, dissipando- 
si in loro l’umor freddo, con violenza si muovo- 
no ; ma in tempo di bruma , e nel fondo dell’ in- 
verno raffreddati pel cambiamento deli’ aria , stu- 
pidi, ed immobili rimangono; cosi, a pari, non 
è da maravigliarsi , se 1’ ingegno dell’ uomo nel 
clima caldo diviene più sottile, ed all’ opposto più 
tardo ne’ climi frigidi. Qnindi siccome le nazioni 



Va 

meridionali sieno d’ ingegno sottilissimo , e di spi- 
rito assai pronto nelle risoluzioni, qualora poi vo- 
gliono entrare in azione, ore bisogna coraggio, 
elleno vanno a soccombere ; giacche il calore del 
sole ha snervato nel cuore di loro tutto il valore . 
Ma quelli che nascono in paesi freddi sono più 
pronti per resistere alla forza delle armi , c sen- 
za tema, e con gran forza vi vanno addosso con 
impeto ; ma per la stupidezza dell’ ingegno assal- 
tano senza veruna considerazione , e mancando in 
sagacità si perdono ne’ loro disegni 

Poiché dunque la natura ha in questo mondo 
ordinate le cose di tal fatta, che le nazioni tutte 
abbiano ad essere diverse , o per 1’ eccesso , o pel 
difetto de’ temperamenti , ella però ha voluto, che 
frammezzo a tutta la terra , ed a tutte le nazioni 
avesse la sua sede il popolo romano;, perciocché 
nell’ Italia le genti sono attissime , ed all’ una , ed 
all’ altra bisogna ; forti , cioè , nelle membra del 
corpo , e nella sottigliezza dell' ingegno . Conciosia- 
che il pianeta di Giove facendo il suo giro per 
uno spazio temperato fra quello di Marte caldissi- 
mo, e quello di Saturno, eh' è freddissimo ; io so- 
migliantemente argomentando, ponendo l’Italia in 
mezzo, e nel miglior clima temperato, fra il set- 
tentrionale da una banda , e il meridionale dall’ 
altra banda , ella porta il vanto d’ essere invincibi- 
le ; co’ strattagemmi abbatte le forze de’ barbari , e 
col valore delle armi rovescia tutti i disegni de 1 
popoli meridionali v- Cosi U provvidenza. Divina ha 
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situata la città del popolo romano in un clima di" 
rara bontà, e temperato, affinché si rendesse pa- 
drona di tutto il mondo 

Che se va a questo modo , che sotto varj cli- 
mi v’abbiano a stare paesi tra loro diversi, e che 
anche accader deggia che tra le nazioni v’abbiano 
a nascere uomini, si nell’ingegno, e si nella cor- 
poratura , e si ancora nelle qualità , di tanta di- 
screpanza ; punto ora non dubitiamo , che eziandio 
le leggi degli edifizj debbansi addattare con quella 
distribuzione, che domanda la diversa proprietà , e 
delle nazioni , e delle persone ; giacche dalla natu- 
, ra medesima ne abbiamo una esatta , e chiara 
.riprova 

Col miglior metodo che ho possuto attendere 
ho esposto le proprietà de’ luoghi , come la natura 
le ha ordinate, ed '■ho detto altresi in generale co- 
me debbansi costruire gli edifizj con quella quali- 
tà, e forme, che si convengono alli temperamenti 
delle nazioni, al -giro che fa il sole, ed al clima. 
Ora dunque brevemente spiegherò tutti a parte a 
parte i rapporti delle simmetrie in ciascuna spezie 
di edifizj 

CAPO IL 

l 

k 

j Del modo di regolare le proporzioni secondo 
il genio del luogo 

T «' \ 

In niun’ altra cosa dee l’ Architetto porre il mag- 
gior pensiere ,’ se non che v’abbia ad essere negli 
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«clifizj l’esattezza de’ rapporti , per récare a quelli 
le proporzioni a parte per parte . Qualora dunque 
si saranno determinati i rapporti della simmetria , 
e dispianatesi le proporzioni in vigore del razio^ 
cinioj allora tocca pure all’ingegno il provvedere 
al genio del luogo, all’uso, ed alla bellezza, e col 
saper levare , od aggiungere , e tener cosi una via 
di mezzo , colla quale o tolta od aggiunta che siavi 
alcuna parte della simmetria sembri essersi ciò fat- 
to acconciamente, e in modo che milla vi si abbia 
a desiderare per riguardo al colpo d? occhio. (») 


La bellezza dell’ Architettura non tanto detira dal- 
le proporzioni vere, e reali, quanto dalle apparenti . Per- 
ciocché siccome la stabilità della fabbrica dipende dall’ in- 
tendimento del peso reale, e della {orza reale i cosi il di- 
lettevole della medesima ripete il suo effetto dal peso ap- 
parente , e dalla forza apparente , come ti era distinte/ nell’ 
albero esibito al opo III. del libro I. Codetto effetto di- 
pende dalla disposizione Euritmica delle superfìcie liscie , 
che piazze si dinominano . Egli è perciò di mestiere che 
alla sommità d' un’ opera d’architettura ri sia disposta, c 
tri abbia luogo una larga piazza di peso apparente , la qua- 
le venga sostenuta dalla forza apparente di altre piazze in- 
feriormente allungate ; e quando codesta disposizione sia 
formata colla debita simmetria, ne deriva all'opera d’ar- 
chitettura la magnificenza, ed il colpo d’occhio, A modo 
d’esempio, nella facciata d’un tempio il tutto insieme dell' 
ìntarolato, e frontespizio forma la magnifica piazza del pe- 
so apparento, ed i fusti delle colonne col basamento ne in- 
dicano la forza apparente proporzionata al peso apparente 
che Sostiene 

\ 
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Perciocché avvi non piccola differenza tra il rimi* 
rare un’oggetto sotto l’occhio, e il doverlo vede- 
re posto in alto ; non appare il medesimo veduto 
in luogo chiuso , e tutt’ altro comparisce in luogo 
aperto . Ed in questo 1’ Architetto gran dono vi 
abbia alla perfine per conoscere che si abbia a 
fare ; imperciocché non sembra che ogni apparen- 
za d’un oggetto possa essere vera, ma per il p^ù 
delle volte ne resta l’ intelletto ingannato ; in quel- 
la guisa appunto che nelle scene dipinte ci par 
di vedere la tondezza delle colonne , i modiglioni 
che dimostrami avere aggetto, e le fìnte statue 
"tlver risalto ; eppure siain certi che quella tavola 
è liscia , e piana . I remi similmente delle navi', 
ancorché diritti entrino sott’acqua, appajono tal- 
volta alP occhio ripiegati , e mirandosi fuori alla 
superficie deli’ acqua , si mostrano quali sono , cioè 
diritti . La ragione per cui eglino debbano messi 
sott’ acqua apparire ripiegati si è , perche i raggi 
della visione, che partono dall’occhio, e dall’aria 
passando all’ acqua , cioè ad un’ altro mezzo , che 
per natura è più. denso di essa , ripiegansi ; onde ri- 
mandami le immagini de’ remi alla superficie dell’ 
acqua , che vanno secondo il piegare d’ essi raggia 
O cl'.e il veder nostro secondo i varj sistemi de* 
fisici si faccia per i simulacri che da’ corpi si tra- 
inandano^ oppure per via de’ laggi visuali che 
dall’occhio si spandono, o che in una maniera ciò 
avvenga o nell’altra, sempre sarà vero, che agli 
occhi si presentano immagini non vere, ma sol- 
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tanto apparenti. Giacche dunque alcune cose re- 
te ci sembrano * alse , e tali’ altre per diverse eh* 
quel che sono vengano dall’ occhio giudicate , sti- 
mo essere fuor di dubbio , doversi , secondo il ge- 
nio de’ luoghi , e del sito che vi avesse obbligato , 
fare diminuzioni , ed aggiunzioni ; ma in mode* 
però che non vi apparisca menda . Ma questo si 
conduce perfettamente a fine non tanto coll’ajuto- 
delle teorie, quanto colla vivacità dello spirito ac->- 
coppiato alla scienza 

Si debbono adunque per la prima cosa de- 
terminare i rapporti della simmetjria, acciocché da 
questi si possa infallibilmente desumere quel tan- 
to che dee cambiarsi nella fabbrica da farsi . Sic- 
che in appresso si debbe pigliare lo spazio sul 
terreno della lunghezza, e della larghezza della 
medesima , la cui grandezza determinata che siasi 
da principio, si penserà dipoi all’ apparecchio d’ una 
proporzione conveniente al decoro , ed in guisa 
che a’ riguardanti v’apparisca la euriumia cosi be- 
ne immaginata , e che non v’ abbia incertezza ^ 
Delle regole di questa debbo ora trattare , ed in 
primo luogo dirò de’cavedj delle case, e come 
questi debbano costruirsi 
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CAPO III. 


**. ‘ * 


De' cai^dj , od atrj , de’ peristili , c tabiini 

I cavedj (i) si distinguono in cinque spezie , e 
si dinominano secondo la figura che hanno , tosca-** 
bo , corintio , tetrastilo , displuviato , testudinato 

I toscani sono quelli , ne* quali le due travi che- 
passano da banda a banda nella larghezza dell’ atrio 
reggono due altri travi pendenti a traverso, (2) ed 
anche i canali , che dagli angoli delle muraglie , 
vanno agli angoli che fanno i travi , ove s’incrociauo 
insieme. In questi cavedj, restando la parte di 
mezzo aperta r le acque vi scolano dalle grondaje 
sostenute da* panconcelli del suo compluvio 

Ne* corintj sono nella medesima maniera si- 
tuati i travi , e le grondaje che gettano le acque 
nello impluvio , ma eglino siccome intorno intorno 
stanno discosti dalle muraglie . rimangono perciò 
Tom . II., 


(j) Vedi il 0i z. Vitr. alle voci Cirvnm utditttn- 
(1) Vedi il Diz. Vitr. alla voce interpentiv* , oltre la 
figura qni esibita , ( Tkv. XIII. H. a. ) e le altre voci me- 
desimamente appartenenti a codesta figura ; cioè colliquiti , 
jlillicidium j e compluvi um . Codesta sorta d’atrio da Plinio 
( l. 2. tpht. 17. ) si descrive all'ingresso della sua villa 
di Lamento, con»’ un’atrio andante, ma polito ; utrituufr»* 
ti , ne e ttmtn jordidum 
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assettati sopra le colonne che ri sono all’ Intorno 
distribuite 

I tetrastili (i) sono quelli che hanno quattro 
colonne sotto i cantoni delle travi , ove elleno s* 
incrociano, e cosi danno ajuto alle travi , e sono 
di durata ; poiché le medesime travi non hanno 
quivi gran tratta , ne hanno a fare niuna forza per 
sostenere i travi pendenti a traverso 

I displuviali (2) poi sono quelli , ne’ quali i 
travicelli che reggono la macchina di legname , in- 
clinando all’ indietro la grondaja , ributtano le 
acqua fuori del cavedio. Recano codesti grandissi- 
mo vantaggio agli appartamenti d’ inverno , perche 
avendo il loro impluvio sollevato non viene impe- 
dito il lume , che viene *da alto , a’ triclinj ; ma 
ne’ ristoramenti de’ medesimi vi ha gran briga ; poi- 
ché le grondaje che scolano ne’ canali attorno alle 
mura , non potendo cosi subito far ricevere le 
acque ne’ condotti che portano, elleno riboccando 
vi ristagnano , ed infradiciano il legname , e le 
muraglie in tal sorta di fabbriche 


fi) Vedi il Diz. Vitr. alle *oci utrtttyl* tm**dium, 
• la sua figura ( T* v. XIII. H. /. J 

fi' Vedi il Diz. Vitr. alla yoce Displuvi*! , e I» 
3*a figura ( Tsv. XJU. K. +. ) 
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I testurfinatì poi si fanne , ore non ri abbia 
gran tratta, (i) ed ove ri ha necessità di fare, 
ne' palchi di sopra spaziose abitazioni 

Le lunghezze poi , e le larghezze degli atrj (ay 
si formano in tre maniere . La prima distribuzio- 
ne è di partire la lunghezza in cinque porzioni 
eguali , e tre di queste se ne danno alla larghez- 
za ; la seconda è quando si divide in tre parti, 

B 2 


( i) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Jmpetut . Questi ca- 
vedj etano del tutu» coperti , e non gii co' loggiati inna- 
rio , come ce gli hanno disegnati il fìiocondo, ed il fer- 
rati!:; ma con codesti cosi coperti s’ingrandiva 1’ abitazio- 
ne superiore. ( Vedi la figura N. j. ) Dirò, che nou mi 
sono mai sognato di stirare il Testo Vicntviano a capric- 
ciose interpretazioni > egli rende cosi chiara l.t ragione che' 
nulla più ; Cf in ttntignurùuikut tupr* tpand.% rtddHntur hu- 
UtAtitmikus . E perche mai travisarlo , mutando T et in me », 
o sostituirvi un 'uiiì 

,i Sogni d'infermi, c fole di romanzi 
fi) Chi fece la divistone de’ capitoli diVitruvio, er- 
roneatnenrc ha separato 1* atrio dal capo precedente stirai 
comprendere che n:r\*m , e tuvMvyMtdium souo una cosa me- 
desima ; utrium si nominava quand’ cxa vicino alla porca di 
casa , e cuvtdium quand’ era nell’ interno della casa. Cosi 
Plinio nella villa di Laurento, dall'atrio passa ad un cor- 
tile rotonde, e da questo ad un' cavedio assai luminoso s 
c»v»idi*m hiUrt . Nella edizione italiana del Durantino se 
ne forma un solo capitolo; poiché Vitruvio dopo averne 
distinte le spezie , passa a determinarne la proporzione . Ve- 
di il Diz. Vi ir. alla voce At riunì 
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ise ne danno dite alla larghezza ; la terza sì ha 
formandosi sulla larghezza un quadrato, e tirando- 
vi la linea diagonale, si faccia eguale a questa 
diagonale la lunghezza dell’ atrio . L* altezza di 
questi fi» sotto a’traTi sia per un quarto meno 
della loro lunghezza; quello che rimane (i) al di- 
sopra de’ travi abbiasi per la proporzione de* sof- 
fitti, e per la macchina di legname che ne forma» 
il tetto 

La larghezza da darsi alle ale da destra, e 
da sinistra va regolata giusta la grandezza dell’ 
atrio , perche se la sua lunghezza sia fra i XXX. 
piedi , e i XL. , la larghezza delle ale si fac- 
cia per il terzo di essa lunghezza ; se da XL* 

a L. , si divida tal lunghezza in parti tre e mez- 
7 o, e se ne dia una alle ale. Che se poi la lun- 
ghezza fosse dai L. piedi alli LX. , le ale saran- 

no per un quarto della lunghezza . Dalli piedi LX. 
agli LXXX. , dividasi !a lunghezza in parti quat- 
tro e mezzo , ed una parte se ne da alle ale . Fra 
i piedi LXXX. , ed i C. , si avrà la giusta lar- 
ghezza delle ale, dividendo la lunghezza dell’ atrio 
in parti cinque . Stando poi 1’ atrio in questa gran- 
dezza , s' innalzino i travi liminari ( 2 ) di codeste 


fi) Cosa intendasi pei quel rtli^uum , reggasene il cit. 
Diz. alia voce Lacunar in fine . Veggansi la figura N. t. 

( a ) Vedi il Diz. Yitr. alle voci Traiti luminarti. La 
proporzione poi che da Vitruvio si assegna alle ale , s* in- 
tenda di ambedue insieme , ossia Ja metà per ciascheduna 


i 

t. 
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ale ìfi modo clic la loro altezza sì renda eguale 
alla larghezza dell’atrio 

Pel tabiino, (i) se la larghezza dell’atrio sa- 
rà di piedi xx. toltone il terzo, quel che rimane 
sarà per l’ampiezza di esso. Se sarà dai xxx. 
piedi alti xl. , il tablirro sarà per la metà della, 
larghezza dell’ atrio. Se poi sia fra i xl., ed i 
«ex. , si divida in cinque parti la larghezza, e se 
ne diano due al tabiino . Imperciocché i rapporti 
■delle simmetrie degli atrj piccoli non possono es- 
sere i medesimi di quelle degli atrj grandi. Che 
se ci serviremo -delle simmetrie de’ grandi per i 
piccoli, non se ne avrà niun costrutto, si per ri- 
guardo alli tabiini , che alle ale b se poi ci ser- 
viremo delle simmetrie de’ piccoli per i grandi , 
ne diverranno i membri di questi d’ una vasta , e 
smisurata grandezza. Perciò io pensava appunto di 
scrivere in generale su -di -queste regole , che ri- 
cercate sono., tanto per riguardo alle grandezze, 
quanto per rispetto all’ uso , al commodo , ed al 
colpo d’ occhio . L’ altezza del tabiino fin sotto il 
trave si stabilisca per quanta è la sua larghezza 
con un ottavo di più. Il soffitto del medesimo si 
alzi con aggiungere ali’ altezza il terzo della lar- 
ghezza . Le imboccature , (a) trattandosi d’ atrj pic- 
coli , saranno per un terzo meno della larghezza 


(z) Vedi il Dii. Virr. alla roce Tabiinum 
Vedi il Diz. Yitr. alla vose Tnutts 
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del tabi i no , e per gli atrj grandi sieno determi- 
nate per la meta della larghezza. Le immagini (t) 
coi loro adornamenti si pongano tanto alte per 
quanta è la larghezza delle ale. Le larghezze del- 
le porte , e cosi pure le loro altezze si faranno , 
le doriche, come le doriche; se gioniche, come 
le gioniche; siccome è stato innanzi dichiarato in- 
torno alle simmetrie delle porte nel libro IV. Lo 
«coperto (2) dell’ impluvio non sia lasc iato men 
largo di un quarto, ne più di un terzo della lar- 
ghezza dell’ atrio, e la sua lunghezza con quella 
proporzione , che < recasi dalla forma dell’ atrio 
medesimo 

I peristili poi si facciano per un terzo più 
lunghi a traverso , di quello sieno verso dentro ; 
Te colonne alte quanto sarà la larghezza del por- 
tico J gl* intercolonnj de’ medesimi non sieno men 
larghi di tre , ne più di quattro grossezze di co- 
lonne . Che se poi le colonne del peristilio si fa- 
cessero d’ordine dorico, allora si prenderà il mo- 
dulo come si era detto nel libro quarto , acciocché 
i triglifi sieno «compartiti colle regole ivi date 


(i) Vedi il Diz. Vitr, alla voce Imnginn 

{%) Vedi il Diz,. Vitr. alla voce Lumi », ed Imphtvium 
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Delle proporzioni de’ triclini , degli occì_, 
delle cssedre 3 e delle gallerie 

T J a lunghezza <le’ tri clin j (i) dee essere il dop- 
pio d?lla loro larghezza. Le altezze di tutte le 
stanze, che saranno bislunghe, avranno questa pro- 
porzione, cioè, sommando insieme la lunghezza, 
e la larghezza , e di codesta somma se ne prenda 
la metà j questa sarà la misura da darsi all’altez- 
za . Ma se l’ essedre , e gli oeci (2) avranno for- 
ma quadrata , s’ innalzino per una larghezza e mez- 
zo. Le gallerie, (3) come anche 1 ’ essedre si han- 
jto a fare di vasta grandezza . Gli oeci corintj , e 
i tetrastili , (4) e quelli salotti che si chiamano 
fatti all' egiziana, vanno proporzionati in lunghez* 
za, come innanzi si era detto della simmetria de* 
triclinj ; ma perche in codesti vi entrano colonne, 
si hanno ad ordinare più ampj di molto . Avvi 
poi questa differenza tra gli oeci corintj , e quelli 
all’egiziana. I corintj hanno un’ordine solo di' co- 


fi) Veggasi il Dii. Virr. alla voce Trìclìuium 
(x) Veggaseoe 11 Dii. Vice, alla voce Oeci 
(} Vedi il Dii. Vici, alla voce Pi»*cttkec « 

( 4 ) 1 salotti tetrastili hanno aneli' essi le colonne co. 
rintie , ma variano nella formp , perche eglino sono quadra- 
ti colle colonne sugli angoli > colie quali si hanno quattro 
colonne io ciascuna faccia» 
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lonne , situate so di ni» basamento , od in terra * 
e hanno sopì? esse gli architravi , e le cornici » 

0 di legno, o di stucco, e terminatisi sopra la 
cornice con i soffitti sGhiancali a porzione di cer- 
chio. Ma in quelli all’egiziana avvi sopra le co- 
lonne gli architravi, e da questi architravi alle 
pareti, che sono intorno, vi posa un solajo, sopra 
il cui tavolato avvi l’ammatonato all’aria scoper- 
to , su cui si possa passeggiare intorno . Quindi al 
disopra dell’architrave, (i) a piombo delle colon- 
ne di sotto, sono da porsi le seconde colonne di- 
minuite pel quarto delle prime , e sopra il loro 
intavolato avvi la soffitta ben’ adorna , e frammez- 
zo codeste seconde colonne si situano le finestre ; 
cosicché codesti oeci all’egiziana hanno piuttosto 
foggia di basiliche, ed anche sono differenti da* 
triclini corintj 

CAPO V. 

Degli oeci all * uso greco 

S i fanno ancora gli oeci fuori di moda italiana,' 

1 quali chiamami da’ Greci ciziccnus . Codesti van* 


fi) Dirci che «privi dovesse esservi il solo architra* 
ve, affinché non s’impedisse coll" aggetto della cornice i* 
piantare del second’ ordine di colonne ; c questo dee essere 
cosi, non replicandosi da Vitruvio, come ha detto de’ co- 
rintj ; lufraaut habent epistyli» curtnns , Le figure di codesti 
salotti sono delineati alla ( &rv. XIV, .V. a. e 3. ) 
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ino situati all’ aspetto del settentrione J è se fia pos- 
sibile in vista delle verzure, ed hanno le porto 
vai rate in mezzo, (i) Debbon eglino essere lun- 
ghi, e larghi in guisa, che vi si possano acco- 
modare due tavole coi loro letti , e ' lo spazio libe- 
ro intorno intorno, e che Puna tavola sia dirim- 
petto all* altra . (2) Abbiano questi da destra , © 
da sinistra le finestre a foggia di porte , affinché 
dalle medesime si possan godere, stando a tavo- 
la, (3) le verzure. Le altezze di codesti oeci sa- 
ranno per una loro larghezza e mezzo 


fi) Plinio il giovane ( /. a. ef. 17. ) destrivc il en- 
ti inio edile porte valiate, cioè a modo di bussole; cke si 
aprivano al di fuori; forse erano fatte colle bandelle a col- 
lo ti’ oca , perche aprendosi , facilmente da per se si chiù- 
dessero. Egli avevano codesti salotti anche le finestre aper- 
te fiuo al pavimento, come dice Plinio; uniliqut vslvtm 
m<jhc ftnestr»$ non minorts vai-vii htbtt . Gli antichi usava- 
no d’ ordinario le finestre , che prendevano il lume da al-- 
to, e non le facevano per affacciarsi ia istrada ; ma bada-; 
vano a somministrare un lume migliore agli appartamenti 
e cosi stavano riparati dall' aria, c dal vento; ma ne’ tri-j 
clinj volevano godere l’aria aperta 

(t Per l’uso che se »e dovette fate di codesti letti; 
Sembra , che non dovessero essere meno larghi di piedi cin- 
que e mezzo , e lunghi piedi diece , e la tavola dovette es- 
sere di forma quadrata , di piedi quattro e mezzo per cia- 
scun lato. Il triclinio perciò, crederei, che si dovesse far 
lungo piedi XL. e largo piedi XXX. siccome ho indicate» 
in pianta ( Tav. XIV. N. 1. ) 

(3) Qui sulla diversità delle letture tifili , « Ufiis ; 
vengasene il Diz. Yit*. voci Vìtìdi» dt tifiti. Nulla 
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In coceste spezie di fabbriche tutti i rappor- 
ti delle [simmetrie sono da doversi" fare in quel 
modo che si potrà, perche non imbarazzino il si- 
to. E quanto a’ lumi , se eglino non vengano ripa- 
rati dall’altezza delle muraglie, che dirimpetto vi 
$ieno , con tutta speditezza si renderanno liberi . 
Che se venissero impediti , o per la strettezza de* 
siti , o per altri estremi , allora bisogna che coll* 
ingegno, e coli* sottigliezza dell’ immaginare , e 
91 scemi , o si aggiunga alle simmetrie , sicché el- 
leno si compiscano con quella grazia che l’ ope- 
ra potrebbe avere, ove fosse fatta colie proprie 
simmetrie 

CAPO VI. 

A quali aspetti del cielo debbono riguardare 
gli edifizj 

jA. desso tratteremo con ispezialità intorno 1* uso 
degli edifizj , ed a quali aspetti del cielo , giusta 
le loro spezie debbono eglino riguardare . I iridi- 
ti; d’inverno, ed i bagni riguardino al ponente 
jemaje , e perche vi bisogna quivi usare del lume 
occidentale, e perche ancora il iole, quando è sul 



•< * * • ...... . ' • 

dirò dei giacersi a tavola sù' letti . essendo ella nateti a 
trattata da più autori; cioè, dal Mercuriale, da Giusto Lip- 
sia, dai Giaconio, e da altri che ne ho accennaci nei Dii, 

yitr. alla voce Triclini»/* 

1. " - ' 1 
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tramontare, mandando a rimpetto del bagno i suoi 
raggi , reca tepidezza in codesta parte nelle ore 
della sera . Le stanze da letto , e le librerie deb- 
bono riguardare all* oriente , perche l’ uso delle me- 
desime domanda il lume della mattina; anche per 
la ragione , che nelle librerie i volumi vi si con- 
servino ; perciocché in quelle che riguardano il 
mezzodi , e 1’ occidente , eglino vengono guasti 
dalle tignuole, e magagnati per l’umido, stante 
che i venti , che da queste regioni umidicci vi 
spirano , generano questi insetti , e li mantengono 
e co’ loro aliti ammuffando i volumi gli discolora- 
no ; onde di figurati ne rimangono 

I triclinj di primavera , e d’ autunno , riguar- 
dino l’ oriente ; perciocché chiuse che sieno le fi- 
nestre per quelle ore finche il sole s’ avvicina all* 
occidente riparasi all* aere calda , e restano tempe- 
rati per le ore, nelle quali se ne suole far uso. 
I triclinj della state , verso il settentrione ; perche 
codesto aspetto , non come gli altri , che pel caldo 
nel solstizio s’ infuocano , e rimanendo opposto al 
corso del sole, è sempre fresco ; egli è salubre, 
e ad usarsi sollazzevole . Egli si richiede ancora 
codesto aspetto per le gallerie, alle stanze, ore si 
tessono arazzi , ( i ) ed alle scuole de’ pittori , affin- 
ché i colori messi nelle loro opere, atteso l’uni- 


(i) Vedi il Dia. Vi», alla vece 
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formiti del lame compariscano sempre ad una ma* 
niera, e non sembrino mutar natura 

CAPO VII» 

- Delle jorme delle case secondo i diversi ceti 

di persone 

•A. llorche si saranno stabilite , come si era detto 
innanzi , gli aspetti del cielo per ciascheduna par- 
te della casa, dipoi deesi ancora badare alla ina* 
riera , con la quale debbonsi fabbricare negli edi- 
fìzj privati i luoghi particolari per i padri di fa- 
miglia, e in qual modo que’ luoghi che restano 
communi anche agli estranei . Imperciocché nei 
luoghi che sono particolari non è permesso a chic- 
ehesia l’entrarvi, se egli non venga invitato; co- 
me lo sono le camere da letto, i triclinj, i ba- 
gni , ed altre parti di un’ uso somigliante ; i com- 
muni poi sono quelli, ne’ quali può entrarvi a sua 
foglia, anche non chiamata, ogni persona qualun- 
que senza distinzione ; tali sono il vestibolo , il 
qavedip,: il peristilio , ed altri luoghi di simil 
Uso. (i) Or bene, alle persone di bassa condizio- 


ni) Non nominandosi qui da VitniTÌo il tablino # ci 
fa credere» che a questo non si passasse, se non quando 
veniva egli aperto per fare catrare alcuno in casa, onde 
hanno errato quegl 1 interpreti, che dall’atrio per esso fan pas- 
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r»s non si convengono vestiboli sontuosi, e nem- 
meno i tabiini, e gli atrj ; poiché codesta gente 
cerca di far ssrvigj a quelli , che ne gli ricercano 
A quelli poi che attendono a far raccolte dal 
fruttato de’ campi, debbono farsi ne’ vestiboli delle 
lor case , le stalle , le botteghe , e dentro casa le 
grotte, (i) i grana), i magazzini, ed altri somi- 
glianti commodi per conservare i frutti , piu che per 
adornamento elegante. Cosi agli usuraj, ed a’ pe- 
daggieri hanno a farsi le case im po più vistose , 
e sicure da’ tradimenti . A quei del foro, ed a’ dot- 
ti , abitazioni con maggiori adornamenti , e più 
ampie per ricevere conversazioni letterarie . A* no- 
bili poi , i quali esercitando le cariche , e le di- 
gnità , debbono eseguire i suoi doveri riguardo ai 
cittadini, debbonsi costruire vestiboli (z) reali, 
atrj alti, (5) spaziosissimi colonnati, boschetti, e 


sare al perimllo; e lo fa chiaro il passo di Apafej® , ri- 
portato alla voce Takhnum nel citato Oiz. ; poiché i medi- 
ci per andare all’ ammalato attraversavano il rablino . Lo 
suppongo pertanto posto lateralmente all'atrio , come l’ho 
indicaco nella figura j ( T. iv. XI!/. -V. 6. ) ed egli non è 
improbabile , che talvolta il tabiino avesse luogo in ambe- 
due i lati dell’atrio 

(i) Veggasi il Diz. Vitr. alla voee Vtttiiulum 
(t) Vedi il Diz. Vitr. alia voce Criftae 
(}) Vitravio scrive *lt » arri», é Virgilio {sentii, a.) 
disse turi* leng a -, forse nell’ antico Testo Yitiiivian» ri sa- 
rà lccto lata stri* 
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passeggi assai lunghi , ed il tutto che sia per fez io- 
nato con decoro della grandezza, e di chi vi abi- 
ta . Oltre a questo vi hanno le librerie , le galle- 
rie, e le basiliche con magnificenza formate, sul 
modello delle opere pubbliche ; perche nelle casa 
di codesti personaggi sovente si tengono de* consi- 
gli pubblici , e si decidono cause private , e si fa ti- 
po appalti 

Se con queste regole adunque si distribuiran- 
no gli edifizj , giusta i diversi ceti delle persone, 
ed osservandovi il decoro di cui n’era stato gii 
trattato nel primo libro , non ri sarà di che bia- 
simare , per lo che per tutte le cose vi avran de* 
commodi , e tutto sarà in buono stato . Ora di tut- 
te queste cose non solamente se ne dovrà aver 
considerazione nelle case di città, ma eziandio in 
quelle di villa; perche v’ha di più, che gli atrj, 
i quali in città sogliono essere contigui alle por- 
te , nelle case poi di campagna , ed in quelle che 
hanno la bellezza , ed i commodi d* una casa di 
città, prima s’incontrano i colonnati, dipoi avvi 
gli atrj coi porticati intorno, che sono lastricati, e 
dinanzi aperti in veduta delle palestre, e de* pas- 
seggi . (i) Ho descritto in ristretto, per quanto ha 


(i) La villa Laureatisi di Plinio aveva in* atrio so- 
migliante a questo che suggerisce Vitruvio , da dove si go- 
devano i boschi , ed i monti lontani . Nella villa di To- 
scana vi aveva pure , all' ingresso della casa , un’ atrio cosi 
fatto, secondo la costuma, com' egli dice, degli antichi > 
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possuto , i rapporti delle case di città , siccome 
era stato il mio disegno; ora io tratterò degli edi- 
fìzj villerecci , come vadano i loro rapporti , e co- 
me si abbiano a distribuire tutte le loro parti , e 
qual debba esservi il commodo uso 

CAPO VI IL 

Delle case Villereccie 

B isogna prima riguardare alla salubrità dell’ 
aria (i) del paese, secondo le regole che ne ho 
prescritte nel primo libro per la situazione di una 
città , e non altrimenti che cosi , si situino le case 
di villa . Circa la grandezza delle medesime , ab- 
biasi misura col podere , e colla quantità del frut- 
tato. Le corti, e le grandezze di esse si compi- 
scano secondo la quantità del bestiame , e per quan- 
ti paja di bovi v’abbiano a stare. In una delle 


onde sembrami , che Plinio aderisca ali’ opinione di Fesco » 
che 1 * atrio sia derivato da’ Toscani . Vedi il Dii. Vitr. alia 
voce TauJonrbanus 

(0 Ad erudirsi delle cose spiegate qui da Vitruvio 
giova il rovistare gli autori de re rustica. Palladio f/. r. 3.) 
ristringe i segni delia buon* aria alti seguenti . „ I luoghi 
s > che non sono nella profondità della valle sona buoni per 
9 > aria , e non hanno le nebbie della notte. Si considerano 
„ anco i capi degli abitatori , cioè , se il colore è buono » 
» se han buon capo , se hanno buona veduta , se odono 
99 bene , se hanno la Voce grossa , e sottile „ 
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corti si situi la cucina , ma sella parte più calcia 
che aver si può ; contigue ad essa sieno le stalle 
per i bovi, e i loro prescpj riguardino al focola- 
re , ed insieme all’ oriente , per la ragione che i buoi 
riguardando il lume ed il fuoco non diventino sel- 
vaggi. Gl’ istessi contadini, come che non s’ inten- 
dano d’aspetti celesti, pure sono persuasi, che nor* 
debbano i buoi guardare ad altra parte del cielo , 
se non a quella dove nasce il sole . I posti da buoi 
non debbono essere per ciascun pajo meno larghi 
di piedi dieci , ne più di quindici j la lunghezza 
poi dee essere tate , che non occupi meno di pie- 
di sette 

I bagni parimente sieno contigui alla cucina * 
poiché cosi non sarà da lungi l’ uso del lavatoja 
rurale. Anche lo strettoio da olio abbiasi prossima 
alla cucina ; perciocché sarà situato in si fatta gui- 
sa come P uso di cavar F olio lo richiede . Appres- 
so siavi la cantina , la quale abbia le sue finestre 
voltate al settentrione , che se le avesse esposte ad 
altro aspetto, per cui potesse essere riscaldata dal 
sole , il vino di codesta cantina sgominatosi pel 
soverchio caldo si farà un vino debole . (i) Ma la di- 
spensa da olio bisogna situarla in modo, che ab- 


(i) Oltre a cedeste cote vuote Palladio . eie la canti- 
na ,, dee essere lontana da' bagni , dalle stalle > dai forni , 
delle cisterne > c da tutte J* altre cose eie abbiano catti vg 
fiere ,, 
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bia le finestre a mezzodì, o da altro aspetto die 
abbia caldo, per la ragione che l’olio non abbia 
mai a gelarsi , ma che con un calore temperato 
mantengasi assottigliato. Le grandezze di codeste 
dispense deono essere proporzionate alla quantità' 
del fruttato, ed al numero dei vasi, i quali essen- 
do capaci di venti anfore (i) per ciascheduno, oc- 
cupano nel loro mezzo un diametro di piedi quat- 
tro . 11 luogo dello stesso strettoio , ov’ egli non 
torca con vite , ma sia premuto a forza di stan- 
ghe, e serrato col preio suo-, non abbia uno spa- 
zio men lungo di piedi xl. , perche abbiavi suf- 
ficiente spazio per chi lo fa girare colla stanga. 
Ma la sna larghezza non sia minore di piedi xvi. 
perche cosi rimane libero., e senza impaccio per 
coloro che ve la fanno girare . Che se vi si vo- 
lesse dar luogo per due preli , vi- si diano xxiv. 
piedi di larghezza . Le stalle per le pectore , e per 
le capre si hanno a fare grandi in modo , che 
ognuna delle pecore occupi un’ area non minore 
di quattro piedi e mezzo quadrati, e non mag- 
giore di piedi sei 

I grana) sieno posti in alto , e rivolti a set- 
tentrione , o a greco , perche cosi il frumento non 
potrà cosi di subito riscaldarsi, che anzi rinfre- 
scato dalla ventilazione egli si conserverà anche 
Tom. IL C 






(r) Vedi il Diz, Vbr. alla tocr Cnllcarium 



per lungo tempo ; perciocché esposti che fossero 
agli altri aspetti vi si genererebbono de’ gorgoglioni , 
ed altri vermi che guastano il frumento (i) 

Le stalle de’ cavalli, soprattutto in villa, sie- 
no situate in luoghi caldissimi , purché non guar- 
dino al focolare; perciocché quando i giumenti 
stanno in istalla vicini al fuoco divengono feroci . 


(0 Più cote suggerisco!!» gli amori ite re rustica in- 
torno a’ granaj . Ma qui suggerirò quanto si era scrino nel- 
lo staruto dell* agricoltura di Roma ( p **• 1 +}. ) sulla ma- 
niera di fabbricare un granajo che contenga una data quan- 
tità di grano. Egli è noto, che per conscrrare il grano si 
debba tenere egualmente ammucchiato per 1' altezza di pal- 
mi tre, ed il mucchio ha la figura d' una piramide tronca- 
ta, che ka le basi quadrangolari ; e quella che giace sul 
pavimento avanza la superiore per ogn' intorno circa due 
palmi. Pongasi, a modo di esempio, che si voglia fabbri- 
care un gianajo che debba contenere jo*. rubbj ; si molti- 
plichi codesto numero pel *4, ed il prodotto 7100 si par- 
ta pel numero 3 , ed il quoziente mostrerà la quantità dell* 
area, che occupa una mole parallclepipeda , che abbia di 
lunghezza palmi ioo di larghezza palmi 14, e di altezza 
palmi 3 . Ma perche si diceva, che la figura del grano am- 
mucchiato c d’ una pirratide troncata , bisogna aggiungere 
intorno intorno all’area uno spazio largo, come si diceva, 
per due palmi; sicché la quantità proposta di 300 rubbj, oc- 
cuperà un'area di *711. palmi quadrati. Oltre la trovata 
area si dee estendere il granajo da un lato circa palmi io, 
per poter rivoltare acconciamente il grano, e negli altritte 
lati è sufficiente che vi rimanga lo spazia di un palmo e 
mezzo t per parervi intorno girare 
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Sono però eommode quelle stalle , che rimangono 
situate al difuori della cucina all’aperta, in fac- 
cia all’oriente; perciocché quando in tempo d* in- 
verno a ciel sereno vi si mandano i buoi , ed es- 
posti in sul mattino, al sole , loro si somministra 
il pascolo , si fanno più grassi 

Le guarda robe , (i) i fienili, i magazzini di 
farro, i mulini, debbonsi , come sembra più pro- 
prio il farli , porre fuori della villa , perche ella stia 
più sicura dal fuoco. Che se poi si dovesse archi- 
tettare in villa qualunque opera di maggior deli- 
catezza , vi si faccia pure , ma con condizione , 
che non facciasi ostacolo a’ vantaggj della villa 
rustica ( 2 ) 

CAPO IX. 

Dd recare il lume agli edifizj 

1 gli è poi cosa che non poco preme , il reca- 
re agli edifizj il lume ; ma il far questo nelle fab- 
briche di villa c assai agevole, perche non vi ha 
alcuna muraglia. del vicino, che ne lo impedisca, 
siccome avviene in cittì , ove o le altezze de (i) * * * 5 xnue 

C 2 


(i) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Horrettm 

(i> £^;ti terminasi da Vitruvi© di trattate degli edifi- 

aj villerecci , e passa all’ insegnare il modo di recare il lu- 

me agli edifizj; per qacsto m’ è paruro di separare questi 

materia in un capo a parte , clic sarà questo il seguente 
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ri ordinar] , (r) o la strettezza del luogo cagiona- 
no alle case oscurità . Intorno a codesta bisogna 
cosi si tenti con questa prova . Da quella parte 
d’onde si vuol recare il lume, si distendi una li- 
tica dalla sommità di quel muro , che puoi impe- 
dire il lume , a quel luogo r ove fa di necessiti 
d’ introdurvelo , e se per codesta linea traguardan- 
do in alto si potrà rimirare un largo spazio di 
cielo schietto, quivi s'introdurrà il lume senza al- 
cuno impedimento ; che se poi i travi , o gli ar- 
chitravi , oppure i palchi ne lo impedissero, si apra 
e s’introduca il lume per di sopra a* medesimi . 
Ed in somma deesi regolare in maniera , che da 
qnalunque parte si possa scoprire il cielo , da quel*- 
la si lascino aperte le finestre , perche in questa 
guisa si renderanno luminose le fabbriche . Ora 
essendo necessarissimo 1* uso delle finestre ne’ tri- 
clinj e nelle altre camere, lo è spezialmente ne’ cor- 
rito) , nelle scese , e nelle scale , perche in code- 
sti luoghi frequentissimamente le persone 1’ un V al- 
tra s’incontrano caricate in dosso di soma 
, Per quanto ho possuto mi sono spiegato in 
modo intorno le distribuzioni delle nostre fabbri- 


fi) Parlasi qui di nuovo da Vitruvio de" muri com- 
muni , per cui chiaramente vien" inteso , che non sono co- 
desti muri communi a due padroni , ma che sono i muri 
esteriori della fabbrica . Vegga si su di ciò la nota ì. del- 
la pag. i 2 . del capo 1. del libro I. 


\ 
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■che , cne non restino dubbióse a chi vorrà fabbri- 
care ; in seguito brevemente esporrò il modo di 
fare le distribuzioni secondo le greche usanze , 
perche anche di queste se ne sappia 

CAPO X. 

ì)ella distribuzione; delle -case all’uso greco y 
e dellu differenza che vi passa tra quelle 
d* Italia 

ÌP oiche i Greci non usano gli atrj , e non fab- 
bricano le case secondo il nostro stile i entrando 
eglino per la porta di casa vi hanno i corritoj non 
molto larghi , e da una banda delli medesimi so- 
novi le stalle per i cavalli , e dall’ altra le stanze 
per i portinaj 5 e subito si trovano al termine del- 
li corritoj le porte interne. Codesto luogo fra le 
due porte si chiama in greco thyrorion. (1) Da 
questo si entra nel peristilio , il quale ha intorno 
il porticato solamente da tre lati , perche in quel 
lato che riman volto al mezzodì ha due ante in 
distanza fra esse assai larga , sopra le quali posa- 
no le travi, e quivi si ha un ridotto interiore, 
che sfonda per un quarto meno dell’ intervallo che 
corre tra le due ante. Chiamasi questo luogo da 


{*) Y*gja*ì il Dir. Vite. alU roce Ttyrerh» 
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fallimi prostas , e da altri parasta.?. fi) Da rode- 
sti luoghi si hanno gl’ingressi nell’ - interno della 
casa, ove sono distribuiti gli oeci d’ampia gran- 
dezza, ne’ quali le madri di famiglia sedute lavo- 
rano le lane. A destra, ed a sinistra di queste 
prostade vi hanno le stanze ; una di queste è de- 
stinata pel talamo, e l’altra per l’anfitulamo; (2) 
all’ intorno poi del porticato vi hanno distribuiti i 
triclinj per l’ uso quotidiano , le stanze da letto , e 
le abitazioni per la famiglia. Tutta questa parte 
di fabbricato chiamasi gineconiils (3) 

A queste rimangono congiunte delle case as- 
sai più ampie, che hanno i prrislilj molto pia 
grandi , circondati da quattro porticati d’ eguale 
altezza , od al più quello che guarda al mezzodì 
vien formato con delle colonne , che sormontano 
quelle degli altri portici ; ma qualora il peristilio 
abbia questo porticato più elevato , si chiama ro- 
diaco. (4) Hanno poi codeste case i loro vestiboli 
formati con magnificenza, le porte proprie, e di- 
gnitose, ed i porticati di codesti peristilj vengono 
adorni con intonachi, stucchi, e soffitti di legno. 
Nelli porticati poi che guardano al settentrione vi 
hanno luogo i triclinj ciziceni , ed ove guardano 


(1) Vedi il Diz. Vitt. alla vo ce ^trattane 

(1) Vedi il Diz. Vicr. alla voce AmfUi/xlxmut 

($) Vedi il Diz. Viir. ailafvoc* Gincconitit 

(4) Vedi il Di». Vitr. alla voce Rhodixcum 
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all’ oriente le gallerie , e le librerie ; in quelli por- 
ticati , che guardano all* occidente ri hanno luogo 
T essedre . Ma poi ali’ aspetto del mezzodì sonovi 
gli oeci di forma quadrata, e di si fatta grandez- 
za , che basti non solamente per alluogarvi quat- 
tro triclinj , ma che anche vi abbia largo spazio , 
e per coloro che vi servono, e per dar luogo a 
farvi degli spettacoli, (i) In questi oeci gli uomi- 
ni vi fanno i lor conviti , perche presso di loro 
non è approvato , che le madri di famiglia doves- 
sero mettersi a tavola corri* era in costume tra uo- 
mini . Questa è quella porzione di casa in codesti 
peristilj , che vien detta andronitide , perche quivi 
conversano fra di essi gli uomini , senza essere 
incommodati dalle loro donne 

Si facciano di vantaggio da destra , e da si- 
nistra di codeste fabbriche alcune casette colle lo- 
ro proprie porte , coi triclinj , e con commode 
stante da letto, per ricevervi forestieri che arri- 
vano, non permettendo di dar loro alloggio nelle 
stanze del peristilio, ma sìbbene in codeste fore- 
sterie . I Greci eh 1 ebbero un po più d’ effemina- 
tezza , col commodo delle ricchezze , tenevano cor- 
redati i triclinj , le stanze co’ letti , e le dispense 
colle provisioni da bocca per i forestieri che vi 
capitavano. Pel primo giorno gl’ invitavano a ce- 


fi) Gii antichi ti dilettavano di vedere, stando a ta- 
vola, diverti giuochi, e fin' anco quelli de' gladiatori 
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r.a , nel seguente mandavan loro in regalo polli * 
ova , erbaggi, frutta, ed altre cose che dannosi 
dalia campagna . Da ciò n’ è avvenuto , che quei 
pittori, che vollero concolori imitare questi rega- 
li , che ^i mandavano a’ forestieri , dinominarono 
nenia (i) codesta sorta di pitture. Cosi i padri di 
famiglia stando solinghi in queste foresterie , go- 
devansi tutta la libertà , che non sembrava loro di 
star fuori di casa propria . Queste foresterie poi 
vengono separate dalli peristilj per alcune strade 
strette, dette mcsaule , (e) come luoghi, che stes- 
sero situati in mezzo a due certi . I nostri per al- 
tro gli chiamano androni . (3) E la cagione di co- 
deste diversità di nomi è quella appunto che s* 
ignora, poiché qui il greco non s'accorda col la- 


(t) Vedi il Di*. Vitr. alla voce 

(1) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Metani* 

(3) Vedi il Diz. V'itr. alta voce yirdrcntt , e la figu- 
ra ( Tav. XIK N. 4. ) ove le parti sono contrassegnate con 

lettere. * il corritojo detto thyrcritn , i la staila de" cavalli , 
e le stanze per i pottinaj , d peristilio co! porticato da ne 
Iati, t il luogo detto frustai, f il talamo, g Tanfitalamo» 
h gli oeci , ove le madri di famiglia lavorano le lane, i 
altro thyrorien t da cui si passa dal peristilio minore al mag- 
giore , k il peristilio grande col poriic.<to da quattro lati» 
l vestiboli fortuiti co.V magnificenza , m il triclinio ciziceH • 
pet Testate, » la biblioteca, 0 il triclinio d* inverno, f 
sala egizia, f sala corintia, r strade strette, dette mrsxttle, 
s case per i forestali , t luogo pet la cavallerizza , a giar- 
dini 
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tino. A triodo l’esempio ì Greci chiamano andrò» 
nas gli oeci dove gli uomini fanno i lor conviti,’ 
appunto perche con questa voce significano un luo- 
go ove non vi accedono donne. Avvene delle al- 
tre somiglianti , come xistus prothyrum , telami 
nes , e moli’ altre su di questo gusto . Xistos in 
greca favella è un portico ben largo , ove gli at- 
leti esercitano la ginnastica nella stagione d’ in- 
verno ; i nostri poi chiamano xistos i pasaeggj 
scoperti, (i) i quali da’ Greci diconsi peridrotifidas 
In greco parimenti diconsi prothyra i vesti- 
boli che sonò dinanzi alle porte; ed in nostra lin- 
gua chiamano prothyra quel che in greco dicesi 
diathyra . (2) I nostri chiamano telamones (3) quel- 
le statue di viril figura , che si pongono a regge- 
re modiglioni , e cornici ; e la ragione perche co- 
si si chiamino , e per qual significato, questo non co- 
sta dalla storia; i Greci però le di nominano at- 
lantas. Nella storia vien figurato Atlante in atto 
di reggere il mondo', perche egli è stato il primo 
che ha insegnato agli nomini il corso del sole, e 
della luna , ed il nascere , e tramontar delle stelle 
tutte, e le rivoluzioni de’ cieli, e tutto ciò con 
assai d’ ingegno , ed esattezza ; onde dipoi n’ è av- 


( 1 ) Vedi il Diz. Vitr. alla toc t xittus. Plinio ( /. t '2 
tf. 17. ) aveva nella sua villa di Lamento codesto siste g 

xittut vielh cdsrttttt 

(*) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Dìatfyn » 

(3) Vedi il Diz. Yut. alla voce TtUmtmt 
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svenuto , clic da* pittori , e dagli scultori si rappre* 
senti in attitudine di sostenere il globo celeste, in 
memoria di un tal benefìzio ; e che le Atlantidì 
figlie di lui , che noi chiamiamo Vcrgilias , e i 
Greci Flcjadas , sono state consecrate nel cielo fra 
' le altre stelle. Ho voluto io mettere in campo 
tutto questo, non già perche si abbiano a cam- 
biare i nomi alle cose , o correggere la lingua no- 
stra; ma sibbene ho stimato di parlarne affine dì 
renderle palesi agli amatori delle arti . Ho già 
terminato di scrivere intorno le proporzioni di cia- 
scheduna spezie , e delle simmetrie che vi hanno, 
tanto come si facciano alla moda italiana , quanto 
alla maniera greca. Poiché dunque si era già in- 
nanzi parlato della bellezza , e del decoro , tratte- 
remo ora della stabilita delle fabbriche, e # come 
ella si faccia, perche duri più secoli senza difetti 

CAPO XI. 

Della stabilità degli eiifizj 

Se negli edifìzj che si voglinon compire coll’ 
unico pian terreno, saranno costruiti i fondamenti 
con quelle regole che da noi si sono date ne’ libri 
innanzi a questo , per le muraglie , e per i tea- 
tri, (t) senza dubitarne, eglino saranno saldi, e du- 


(t) Vedi al capo V. del libro I. ed al capo IV. del 
libro V. 
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feranno per lungo tempo ; ma »e vì dovessero es- y 
sere stanze, e Tolte sotto terra, (i) ri vogliono 
i fondamenti ancora piu grossi di quello che do- 
vranno essere le muraglie che vi poggeranno so- 
pra ; elleno, ed anche i pilastri, e le colonne, 
che vi saranno, debbono corrispondere posando sui 
mezzo, ed a perpendicolo de’ muri di sotto, per- 
che posino sul sodo» Perciocché, ove le muraglie, 
e le colonne gravitino sul falso, non potranno 
avere una lunga durata. Oltre di questo, se sotto 
le soglie delle porte a seconda delle loro spallet- 
te, od ante, si pongano le imposte, (2) quelle 
non si fenderanno » Imperciocché le soglie , e gli 
architravi, gravati che sieno dal peso delle'fabbri- 
che , forzati a rompersi in mezzo, col loio calare 
in giù dall’ apertura delle porte , sqnarciano anco- 
ra la fabbrica. Ma quando vi si sostituiranno le 
imposte formate per di sotto a conio, (3) queste 
non lasceranno aggravare , ne rompersi gli archi- 
travi. Deesi parimente procurare di alleggerire il 
peso alle muraglie con degli archi formati coi co- 
nj ben divisi , e che le loro chiavi coincidano ad 
un centro. Formandosi ancora degli archi (4) so- 
pra agli architravi, ed alle teste delle soglie, sa- 


(1) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Hyptgt* 

(t, Vedi il Diz. Vitr. alle voci ,t luta 

tl) Veggasene la figura ( T»v XIF. N. j. ) 

(4) V figgasi la figura ( T*v. XIK N. r. ) 
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ranno rinchiuse cosi a distretta ; che recheranno 
due benefizi; primo, alleggeriranno la muraglia, 
la quale non produrrà pesi ; secondo , che se ima 
porzione di muraglia patisse per la sua antichità , 
ella si potrà facilissimamente raffazzonare senza 
aver bisogno di appuntellarla 

Parimente gli edifizj che fabbricami a pila- 
stri , (i) cedesti si terminano con sopra i loro ar- 
chi formati con conj, che hanno i lati diretti al 
centro ; e i pilastri delle cantonate debbono farsi 
più larghi di quelli di mezzo , acciocché sieno va- 
levoli a resistere alla spinta degli archi , i cui co- 
nj gravati dal peso della muraglia , premendo ( e con 
tendenza perpendicolare , ed orizzontale ) fanno 
gran forza alle imposte . (2) Sicché bisogna fare i 
pilastri delle cantonate sufficientemente larghi , che 


fi) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Vilaùm 
(a) Vedi il Diz. Vitr. alia voce Incarnine . Gli enti- 
chi non intesero il vero principio della spinta degli archi , 
e Vitruvio esprimendosi, eum turni ab cncribus parietum pres- 
si per coagment a ad etntrtem se premente! txtruderint iocutnbas , 
ce lo fa chiaramente comprendere , che in fatti cosi è . Ir* 
sendo perciò composta codesta spinta della tendenza perpen- 
dicolare, ed orizzontale, de' conj, ho presola libertà di tra- ’ 
durre Vitruvio in codesto luogo nel giusto meccanico senso . 
A chi poi questo non piacesse per la venerazione che si ha 
a Vitruvio vi riponga la traduzione come aegue ~ * cui 
conj gravati dal peso dell t muraglie , premendo a sscenda d ti- 
lt commessure morso il centro , fanno gran forza alle imposte ^ 
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tengano stretti i conj , ed allora 1’ opera diverrà 
stabile. Quando si saranno ben considerate tutte 
codeste cose , ed adoperatavi tutta quanta la dili- 
genza, preme assai di badar bene, che le mura- 
ture sieno fatte a piombo , e non estrapiombino 
per minima parte 

Ma la massima attenzione dee impiegarsi nel 
rifabbricare i fondamenti , ove vi abbia del terre- 
no riempito, per cui ne derivano poi de’ danni 
infiniti . Egli non può in ogni tempo mantenersi 
nella sua mole come nella state', ma nella stagio- 
ne d’ inverno ricevendo in se dalle pioggie gran 
quantità d’acqua, si rigonfia, e crescendo di pe- 
so, e di mole , squarcia , e sloga i ricinti del 
fabbricato. A voler porre rimedio a questo difet- 
to deesi fare in questa guisa ; cioè che prima 
si determini la grossezza del muro , che ella sia 
proporzionata alla spinta del terreno, aggiungen- 
dovi nella sua fronte esteriore anche i barbacani , 
ossieno speroni , e distanti l’ tin dall’ altro per quan- 
to si vorrà fare la profondità del fondamento ; e 
vadansi dipoi a grado restringendosi , che nella lo- 
ro sommità sporgano tanto , per quanto è la gros- 
sezza del muro. Inoltre dalla parte interiore ver- 
so del terrapieno vi Gieno costruiti unitamente col 
muro de’ denti a modo di sega, (i) i quali sieno 


(i) Codesti denti a triodo di sega variamente «ono 
«tati figurati dagl’ interpreti . La figura segnata A , ( T»v t 
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tanto distanti dal muro per quanto è alto il fon- 
damento ; ma la grossezza di codesti denti sia co- 
me sono grossi i muri di codesto fabbricato . Pa- 
rimente da ambedue i cantoni si discosti d.;lP an- 
golo di dentro , per un tratto eguale all’ altezza del 
fondamento, ed ivi si segnino due punti, da’ qua- 
li si conduca diagonalmente un muro, e dalla me- 
tà di esso se ne congiunga un* altro col muro del 
cantone. I denti cosi fatti unitamente co’ muri dia- 
gonali sosterranno la spinta del terrapieno, il qua- 
le non potrà con tutta la forza unita rovesciarli , 
ma ella rimanendo cosi divisa ne sarà annientato 
1’ urto 

Io ho già detto in qual maniera si hanno a 
fare le fabbriche, perche elleno riescano senza di- 
fetti, e quali cautele abbiami ad usare nel comin- 
ciarle ; imperciocché quanto riguarda il rafTuzzo 
*are i tetti, i travicelli, o le assi, non vi si ri- 
chiede tanta briga , quanta se ne ha in queste al- 
tre cose; perche se mai in queste vi si ravvisas- 
se alcun difetto , si possono cambiare con tutta fa- 


X IV. U. 6. ) è del Rasconij i! Gal i ani la segna ne! modo 
che si limita in Bi il Giocondo, ed il Caporali , che fa 
imitato dallo Sturano ove tratta dell’ Architettura ( M»rhe- 
gis juvenilii ) l’hanno figurata fortissima, come panni , piò 
che non bisogna , e di quest’ ultimo nominato sarebbe la 
£guta cont rassegnata colia lettera C . Egli è però palese , 
che codeste sustmiioai si facciano addosso ad ua colle 
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cilità . Ho detto ancora come si abbiano a costrui- 
re salde , e come possano divenire stabili quelle 
parti, che per altro non si stimano essere tali 

In quanto poi alla qualità del materiale da 
adoperarvisi , questo non dipende dall’ arbitrio delP 
Architetto, poiché non si trova in ogni luogo tut- 
ta sorta di materiali , siccome si era detto nel li- 
bro a questo precedente , ed oltre a ciò è in ba- 
lia del padrone, se egli voglia fare la fabbrica co’ 
mattoni, con sassi, oppure con pietre riquadrate. 
Per lo che Y approvazione delle opere d’ ogni spe- 
zie dee considerarsi in tre parti ; per la pulizia 
del mestiere cioè, per la magni ficcrfza , e per la 
disposizione . Allor quando si rimira un’ opera compi- 
ta con magnificenza principesca, lodasi la spesa; quan- 
do con tutta pulizia , si loderà 1’ esattezza del hottega- 
jo . Ma se poi un’opera avrà credito per la sua bellez- 
za , e per le proporzioni , e simmetrie , allora l’onore 
sarà dell’ Architetto . E queste cose certamente an~ 
deranno con buon ordine , se esso non isdegnerà 
di sentire i consigli dagli artisti , ed anche dagl’ 
idioti. In fatti egli è in potere di tutti gli uo- 
mini non che degli Architetti il conoscere quel 
che è buono ; ma la differenza fra gl’ idioti , e gli 
Architetti consiste , che l’ idiota non può sapere 
quel che sarà, se non lo vedrà fatto; ma l’Ar- 
chitetto avendo nell’ immaginativa formatane l’idea, 
vede, anche prima d’incominciare l’opera, qual 
debba ella in effetto riuscire, ed in quanto alla 
bellezza , e al commodo , ed al decoro 
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Ho voluto coli alla lunga , e chiarissimamen- 
te scrivere , per quanto ho possuto, di ciò che 
fosse di commodo ne’ privati edifizj , e come deb- 
bansi costruire j nel libro che seguita io dirò de* 
pulimenti de’ medesimi , perche eglino si facciano 
con politezza , senza difetti , e di durata 


Fine dei. Li beo Sesto 
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DELL’ ARCHITETTURA 

D l 

M. VITRUViO ROLLIO NE ■ 

LlimO- SETTIMO 

PREFAZIONE 

Egli fu da'maggiori sapientemente , ed iitUmen^ 
te avuto in costuma di tramandare a* posteri i lo- 
ro pensamenti pel mezzo degli scritti , acciocché 
questi non perissero y ma a modo di annali regi- 
strandoli , e facendosene grossi volumi , colf anda- 
re degli anni di grado in grado arrivassero ali > ul- 
tima finezza degl’ insegnamenti . Per lo che deb- 
bonsi avere ad essi non picciole , ma immense ri- 
conoscenze , appunto perche eglino non hanno con 
invidioso silenzio trascurata nna tale, occasione ; 
che anzi hanno sempre procurato di tramandare 
con gli scritti la memoria de’ loro concetti in ogni 
genere . Perciocché se non avessero cosi praticato , 
noi non avressimo potuto sapere quali fatti avve- 
nissero in Troja, ne quali opinioni avessero intor- 
no la natura delle cose un Talete, un 'Democri- 
to , un’ Anassagora , ed un Senofane , con tanti al- 
tri fisici ; e neppure sapressimo quali regole abbia- 
no prescritto agli uomini , perche abbiano a co- k 
Tom. IL D 
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minciare a ben vivere, Socrate, Aristotile, Zeno- 
ne , Epicuro , ed altri filosofanti ; e nemmeno ci 
sarebbono note le imprese d* un Creso, d’ un’ Ales- 
sandro, d’un Dario, e d’altri regj; e come, e 
quando le avessero operate , se da’ maggiori non 
fossimo stati forniti di tutti i precetti , e non gli 
avessero con gli scritti divulgatene le memorie al- 
la posterità . Comeche si abbia ad essi molta ob- 
bligazione , all’ incontro però si hanno a biasimare 
coloro , i quali facendo un plagio degli scritti d* 
altrui , gli spacciano per proprj ; e non solamente 
cotestoro, a’ quali non basta di farsi padroni de’ 
concetti degli autori , ma che gloriar si vogliono 
di avergli contaminati con invidiosa maniera, per- 
che hanno menata la loro vita con empj costami > 
sono però da punirsi ^ 

Rammentasi però, dagli antichi essersi que- 
sti tali con maggiore severità castigati , e non sa- 
rà fuor di proposito il rapportare qui alcun fatto 
sull’ esito di codeste giustizie , siccome a noi ci è 
stato rappresentato . Avendo i Re Attalici , tirati 
dal piacere che ebbero per l’ amore alle lettere , 
eretta una suntuosa biblioteca in Pergamo a com- 
mune piacimento ; venne anche nel medesimo tem- 
po la volontà a Tolommeo (i) di raccorvene un’ al- 


( i ) Codesta biblioteca, come ricavasi da A. Gcllio ( /. 
4 . e. Hit. > conteneva da settecentomila volumi . e quella 
del Re Attalo ne conteneva solamente duccntoraila ai rife- 
rire di Plutarco ( Vita di M. Ant. ) 
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tr* simile in Alessandria , come fece, con non 
minore industria , e con zelo inesplicabile , mosso 
da fervente desiderio per gli studj ; e perfeziona- 
ta che egli 1* ebbe colla maggior diligenza , non 
per questo credette (V aver fatto abbastanza , se 
non si sforzasse d’ andarla aumentando col propa- 
garla come si fa delle semenze .. A questo fine 
istituì de’ giuochi in onore delle Muse, e di Apol- 
lo; cosicché, a somiglianza degli atleti, si propo- 
nessero premj , ed onori a’ vincitori , che in pub- 
blico avessero recitati r di loro scritti 

Quindi avvicinandosi il tempo, de’ giuochi , 
dovevansi , giusta gli ordini dati, eleggere de’ giu- 
dici letterati , i quali dessero i loro voti alli com- 
ponimenti da recitarvisi. Il Re ne aveva gii scel- 
ti sei nella medesima città , e non ritrovandone in 
pronto un settimo cosi abile,, ne fece parola co’ bi- 
bliotecarj, se ne conoscevano alcuno- capace per 
codesta faccenda ; gli suggerirono , che vi era un 
taf Aristofane, il quale ogni di andava leggendo, 
l’un dopo l’altro, i libri tutti, e che vi aveva 
una gran passione , ed usavavi una grandissima di- 
ligenza » Laonde nel radunanza de’ giuochi, fra le 
sedie distribuite con distinzione per i giudici, 
prontissima yì sedette anche Aristofane nel posta, 
destinatogli 

Presentatisi adunque-,, com'era l’ordine, per 
gli primi alla disputa i poeti a recitare le loro- 
composizioni la gente tutta co’ segni faceva interi— 

D z 
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dere a’ giudici il soggetto a etri le piacerà dessero 
il voto; e questi, ove ne furono domandati, tutti 
e sei concordi furono nel lor parere , c che si 
desse il primo premio a chi conobbero che fesse 
alla gente ivi radunata maggiormente piacciuto; ed 
al secondo, il secondo premio si desse. Domanda- 
tone poi ad Aristofane del suo pavere, egli volle 
dichiararsi per il primo essere quello, che mena 
di tutti era piacciuto al popolo. Essendosi di ciò il 
Re, e radunanza tutta fortemente sdegnati, s’alzò 
egli in piedi , e pregando , ottenne che gli desse- 
ro campo di parlare; onde fattosi silenzio, egli 
accertò , che solo colui tra tanti era poeta , e ciré 
gli altri tutti avevano recitate le cose d* altri , e 
che da’ giudici non dovevansi mai approvare i pla- 
gj , ma sibbene le composizioni . Rimasta la gen- 
te maravigliata, ed il Re dubbioso, fidatosi egli 
della sua memoria , tirò fuori da alcuni arrr.ad^ 
non pochi volumi, e collazionando questi co’ com- 
ponimenti recitati , obbligò i medesimi plagiar; a 
confessare il loro delitto. Laonde il Re ordinò , 
che con codestoro si procedesse, siccome accusati 
di furto, e condannò loro con vergognoso esilio, 
ed onorò Aristofane con larghissimi doni, e lo fe- 
ce prefetto della biblioteca 

Alcuni anni dopo sen venne dalla Macedonia 
in Alessandria Zoilo, il quale prese il cognome 
di flagello d’Omero, (i) e recitò al Re le cora- 


li) Vedi il Diz. Vùt. aliar voce Hintrimmlri* 
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■posizioni fatte mitrò ì’ illìade , e P odissea . To- 
■lommeo avendo dipoi considerato, che il padre de* 
poeti, e la guida di tutta la filologia, <i) veniva 
cosi maltrattato, perche al mondo di la; e che da 
codestui si disonoravano i poemi di colui , che 
'dalle nazioni tutte venivano ammirati , di ciò com- 
mosso , non gli diede risposta veruna . Come che 
Zoilo si trattenesse lungo tempo in quel regno , 
■aggravato dalia miseria , fece supplica al Re, per- 
che gli facesse 'somministrare qualche cosa. Di cer à 
to si racconta , che il Re desse lui per risposta , 
che sono già più di mille anni-, che Omero è 
morto-, e che in questo frattempo aveva dato da 
vivere a molte migliaja di persone , molto più po- 
teva esso, che vanta vasi di aver maggior talento, 
non solamente procacciarsi il vitto per se, ma 
darlo ancora a moli’ altri. Per finirla, si vuole; 
che egli fòsse condannato a morte come parricida; 
come che con varie circostante si racconti il fat- 
to, perche alcuni scrissero, che fosse da Filadelfo 
fatto morire in croce; altri, che fosse lapidato; 
ed altri, gettato vivo nel fuoco a Smirne; ma in 
qualunque guisa ad esso luì avvenisse , egli fu sem- 
pre processato con meritata condegna pena. Non 
altrimenti parrebbe, che si dovesse meritare me- 
no di questo colui , il quale si avanza ad allegare 
per mendosi quegli autori , da’ quali non si può 


(O Vedi il Di*. Yitr. alla n»cc PhiULgus , in fine 
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i più con essi a faccia a faccia, sentirne alcuna ri- 
sposta sili giusto senso di quanto eglino abbiano 
inteso di scrivere i 

Io però , o Cesare, pubblico questo trattato 
d’ Architettura ; ne col sostituirvi il mio nome , 
non ho giammai cambiato il frontespizio d’ alcun* 
altro autore , ne mi sono addestrato a far il criti- 
co degli altrui pensamenti per autorizzare le mie 
opere ; sono sommamente tenuto a tutti gli auto- 
ri , i quali avendo in ogni secolo egregiamente, e 
diligentemente col loro talento radunati abbondan- 
ti materiali, chi in un genere, chi in un’ altro j 
come acque da fonti da noi si attìngono , e deri- 
vandole al nostro scopo, ci si rende molto piu 
feconda, e pronta la facilità nello scrivere, e po- 
nendo le nostre speranze in questi autori ci avan- 
ziamo a compilare nuove istituzioni d’ Architettu- 
ra. Cosi con questo introducimento da loro prepa- 
ratomi, ravvisando quelli fondamenti che mi fan- 
✓ no al caso, me ne sono servito, ed a questa ma- 
niera ho intrapresa questa mia opera 

Per lo che Agatarco fu il primo a fare una 
scena , allor quando Eschilo in Atene provava la 
sua tragedia, e ne lasciò scritto un trattato. Di 
questo avvedutosi Democrito , ed Anassagora ne 
fecero un altro, dimostrando come si debba fissa- 
re un punto centrale, (i) e la distanza da questo 


fi) Codesto passo Vitruvìano prova manifestamente, 
che gli antichi seppero l’arte della prospettiva ; ma di <^ual 
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all* occhio, e come sì conducano a codesto centro 
le linee degli scorcj, per le quali si hanno le im- 
magini corrispondenti al vero naturale ; cosicché 
da una cosa non vera si cavino le im magini so- 
miglianti al vero ; siccome sono le forme degli 
edifizj , che nelle scene si dipingono ; i quali co- 
me / che sieno rappresentati sopra delle facciate 
dritte e piane , pure ci sembrino^ che alcune par- 
ti scorciando sì allontanino , e che altre si presen- 
tino innanzi. Diede fuori poi un volume Sileno, 
intorno alle simmetrie doriche . Teodoro del tem- 
pio dorico di Giunone, che è in Samo. Tesifon- 
te, (i) e Metagene, del tempio gionico di Diana, 
che è in Efeso ; <2) e dell’ altro tempio gionico , 


regola il servissero egli non è ben palese. Dalle teorie d’ 
Euclide, e del Larisseo . iuterpretati dal Comandino, si da 
l'idea della linea del taglio; ma patini, che dalle parole 
di Vitruvio si abbia tutt’ altro; cioè, che in codesta prati- 
ca usando de’ punti di veduta, e di distanza, fosmassero 1* 
immagine prospettiva dalla forma propria dell’oggetto, d* 
inceri « re, etnèe imngintt nedificìerum . Di questa regola nc 
ho parlato nella mia operetta della prospettiva delle scene 
( ftrngin 17SJ. ) 

(1) Quest’ Architetto si trova nominato con varj no- 
mi. Questo è avvenuto, come ho detto altrove, ( ngm elei 
Cnft 1 , del Li Ir. I. p*g. t. ) che gli antichi ebbero più d’ 
un nome; onde non rechi meraviglia, se egli venga chia- 
mato ora Chersiphen, ed ora Crttipbon , e Critippon dagli 
ancori 

(1) Questo tempio fu dittero ottastiio ( l. 1. 3. ) 
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die è in Priene, FiTeo. (1) Cosi pure Ittico, e 
Carpione scrissero diti tempio dorico di Minerva * 
che è nella rocca cV Atene. (2) Teodoro Foceo, 
della cupola che é in Delfo. Filone, delle sim- 
metrie de’ sagri templi, e dell’arsenale ch’era nel 
poTto del Pireo. Ermogene <3) del tempio gionico 
pseudodittero di Diana in Magnesia , e dell’ altro 
monottero del padre Bacco in Teo. Ancora Arge- 
lio scrisse intorno le simmetrie corintie , c sul 
tempio gionico d’ Esculapio in Traili , il quale si 
crede anche fatto di sua mano . Del mausoleo ne 
scrissero Satiro, e Piteo, a’ quali la prosperità con*- 
tribui loro per divenire ricchi al sommo, fuor 
d’ ogni credere } perciocché le arti di costoro , le 
quali si stimano, che avranno in eterno lodi gran- 
dissime, e che dureranno sempre vigenti, hanno 
recato alle loro invenzioni degli ajuti non ordina- 
re . Egli ad adornare in ciascuna facciata il mau- 
soleo, vi operarono, e si provarono a gara cia- 
gchedun' artefice , e questi furono Leocari , Brias- 
se , Scopa , Prassitele ; ed alcuni credono che vi 
operasse anche Timoteo ; e la somma eccellenza 


fi) Altrove f l. 1. t. ) da Vitruvio nomasi TytlAui 
fi) Altrove ( /. 4. 7. ) si fa codesto tempio da Vi* 
truvio d' una specie mista 

f 3 j Vicn nominato Ermogene in tre altri luoghi ( /. 
5. 1. ) e ( /. 4. 3. ) Il tempio di Bacco fu da esso ar-_ 
chuettato d' aspetto custilo ottastilo ( l. 3. 1. ) 
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nell’ arte di' costoro fece si , che codest’ opera fos-‘ 
se in tanta riputazione, da essere annoverata tra 
le sette meraviglie (i) 

Vi hanno oltre di questi molt’ altri, ma non 
tanto famosi , i quali hanno scritto i precetti del- 
le simmetrie j tali furono Nessari , Teocide, De- 
monio, Polli, Leonide, Silanione , Melampo , Sar- 
riaco , Eufranore . Anche altri bravi nella mecca- 
nica, siccome Cliade (2) Archita, Archimede, Cte- 
sibio, Ninfodoro, Filone bizantino, Difilo, Démo- 
dé, (3) Carida, Poliido, Firo, ed Agesistrato. 
Da’ libri di tutti questi ho ravvisato quanto vi si 
poteva raccogliere in queste materie per compor- 
ne un trattato ; e tanto più , quanto che sonomi 
accorto , che in codesta materia sono stati dati 
fuori non pochi volumi da’ Greci , e da’ nostri mol- 
to pochi j poiché Fussizio fu il piimo che ne det- 
te fuori un volume , creduto per cosa mirabile in 
questa materia j pure Terrenzio Varrone, che scri- 


10 le sette meraviglie furono; I. il t'empio di Diana 
in Efeso; II, il mausoleo; III. la statua di Giove Olim- 
pio, - IV. il palazzo di Ciro re de'Medj; V. i muri di la- 
biionia; VI. Le piramidi d’Egitto, VII. II colosso di Ro- 
di ( Cassini, variar. L VII. Viti. Sii. Autiehit. ) 

(t) Altrove ( l. to. ij. ) trovasi nominati ua Dia- 
de perito di macchine belliche 

(j) Manca questo Démodé nelle comuni edizioni , V 
ho ravvisato in un’edizione del i+fj. ( Venet. ftr Situa- 
ne*» Fafiinscm diUnm Brvil*%*am £ e Bella traduzione del 
Du tatuino del ij »4 



•e delle nuove erudizioni , scrmene uno dell* Ar- 
chitettura ; Publio Settimio due . Da questi pochi 
' in fuori , su di questa materia , non mi pare che 
alcun* altro ri si sia applicato a scriverne ; < ssendo 
che ri sono stati anticamente de’ grandi Architetti 
nostri cittadini , i quali avrebbono possuto compi- 
lare. degli scritti con non minore eleganza , Pei*- 
ciocr.he facendosi costruire da Pisistrato in Atene 
le fondamenta per edificarvi il tempio di Giove 
Olimpico, elleno furono gettate dagli Architetti 
Antistate, Callescro, Antimachide , e Porino. Do- 
po la morte di Pisistrato , per cagione de* molti di- 
sturbi della repubblica , fu codesta fabbrica cosi 
com’era incominciata affatto sospesa; onde ducent* 
anni dopo all* incirca avendo il Re Antioco pro- 
messo di far egli la spesa di codest’ opera , Cossu- 
zio cittadino romano architettò famosamente la gran- 
dezza della cella , ed alluogovvi le colonne intor- 
no, siccome lo richiede la forma del dittero, e i 
cornicioni , ed ogni altro adornamento ri distribuì 
secondo le regole della simmetrìa, con gran dili- 
genza , e fondo di sapere . Quest’ opera non sola* 
mente viene per la sua magnificenza da per tutto 
celebrata , ma eziandio si conta per 1* unica tra le 
rare. Coneiosiache in quattro soli luoghi vi hanno 
ordinai! i templi sacri adorni di marmi , i luoghi 
de’ quali siano per fama chiarissimamente rinoma- 
ti ; e che delle eccellenze di codesti , e per i trat- 
tamenti che vi hanno avuto in pensiere di ordi- 

r 

J * 
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narri, sono di ammirazione agli t)e i medesimi,' 
che stanno in cielo 

Il primo é il tempio di Diana in Efeso d’or- 
dine gionico, incominciato da Tesifonte di Gnoso, 
e da Metagene figlio di lui , e dipoi , come si rac- 
conta , compitosi da Demetrio , che stava al servi- 
zio di Diana , e da Peonio d’ Efeso . Il secondo è 
il tempio d’ Apolli ne in Mileto, parimente d’ or- 
dine gionico, edificato dal medesimo Peonio, e da 
Dafni di Mileto. Il terzo é il tempio di Cerere,- 
e di Proserpina Eleusina, il quale per ogni parte 
vien racchiuso dalla sua cella formatavi da Ittino 
d’ordine dorico, di strepitosa grandezza, e senza 
colonne al di fuori ; con codesta largura immagi- 
nata pel commodo de’sagrifizj. In tempo dipoi, 
quando Demetrio Falereo ebbe il comando di Ate- 
ne, alla facciata di codesta cella Filone vi formò 
dinanzi un prostilo , ponendovi le sue colonne , ed 
allargando di codesta guisa il vestitolo , vi diede 
maggior agio agl’iniziati, (t) ed accrebbe alla fab- 
brica una nobile maestà. In Atene finalmente, 
come innanzi si era detto, si racconta, che Cos- 
suzio intraprese ad architettare il Giove Olimpico 
adorno di modanature U) in quantità grande, con 


fi) Vedi il Di*. Viti, alla voce Initi»ntHns 
(t ) Di codesto tempio parlasi da Livio; { /. XLT. e' 1 
»*. ) magni f cintimi 1 ero in Dtts , mi Vlympii ttmflum 

■Atktn'u unum in ttrrit inchentum fri magnitudini Dii guest 



€t> 

*ìm meti le , e proporzioni corihtie ; ma di questo nòti 
se n’è trovato scritto alcuno. Ma non solamente 
abbiamo a desiderare gli scritti di Cossuzió su di 
codesto tempio, ma eziandio quei di Cajo Muzio> 
il quale confidatosi nella sua grande scienza tirò 
a perfezione co’ veri precetti dell’ arte le simme- 
trie delle celle , delle colonne , e degl’ intavolati 
d’ambi i templi dell’Onore, e della Virtù (i) a* 


tesiti eue. Plutarco ( in Puilie. ) e» fa sapere, chespóglin- 
tosi codesto tempio delle sue colonne di marmo pcntcìico , 
e trasportate in Roma , e poste in opera nel tempio di Gio- 
ve Capitolino, con qualche ripulimento che vi fecero, non 
mostravano quella proporzione , colla quale apparivano in 
Atene, che anzi apparivano meschine, c secche; forse que* 
sto effetto dovette anche avvenire pet lo slargamento degl’ 
iatercolonnj . Esistono i ruderi di codesto tempio in un luo- 
go d' Atene detto B*t*r , quali ve li do disegnati, ( T»v. 
XV. ) desunti dall’Autore Inglese. [The. Xntìquiries cf Athtnt 
CÌtnft. V. London 17*1. ) Il piedestallo ( M x. ) ha il 
suo dado scemato alla sommità , colla base della colonsa , 
Che giace fuoti del vivo d'esso dado , Il cornicidrte , e ’1 ca- 
pitello , ( A*. 3. ) desunto il primo dalle simmetrie dori* 
thè , come vuole Vitruvio ; e 1* altro , gl cui abaco termi- 
sano gli angoli in acuto . V adornamento della porta ( tf. 
4. ) la quale ha da destra e da siniscra in A gli aggetti 
come sembra che gli voglia Vitruvio, ( /. 4. (. ) secondo 
lo richieggono i margini . La pianta finalmente del circon- 
dario del tempio in porzione , sì vegga qui coli’ alzato este- 
riore. ( ir. j. ) 

(1) Codesto tempio viene altrove nominata ( /. j. 1, ) 
come peri «ero 
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trofei Mariani ; ed è un’opera , che se fosse stata fatta 
di marmo , perche avesse avuta non solo la deli- 
catezza dell* arte , ma eziandio il credito per la 
magnificenza , e per il dispendio , ella si annove- 
rerebbe fra le prime , e le piu eccellenti 

Poiché dunque i nostri antichi furono al pa- 
ri de’ Greci Architetti famosi , ed anche a nostro 
tempo non pochi ve ne hanno , e non tutti hanno 
scritto su de’ precetti dell’ arte ; non ho creduto di 
dover ancor io starmene ozioso , che anzi dovessi 
con ordine trattare di ciaschedune delle cose , ma 
d’ ogniuna/iel proprio libro . Per lo che avendo nel 
libro sesto dati i rapporti degli edifizj privati , in 
questo che è il settimo dichiarerò con quali modi 
si possa n fare i pulimenti , che ritengano bellez- 
za , e durata 

CAPO I. 

Vello smalto 

^Prima comincierò dallo smalto, (i) siccome quel- 
lo da cui s’ incominciano i pulimenti , perche con , 
maggiore diligenza , e con grandissima cautela si 
provegga alla sua solidità. Se lo smalto si dovrà 
fare a pian terreno , si esamini se il suolo sia so- 
do in ogni dove , dipoi si spiani , e si stenda il 
primo strato di rottami di pietre ; ma se per tut- 


(z) Vedi il Diz. Vitr, alla voce Rudtrtti» 
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to, od in parte il luogo abbia terreno smosso, de- 
esi con gran diligenza assodare a forza di mazze— 
ranga. Avendosi egli a fare lo smalto sopra i 
palchi , bisogna diligentemente osservare , se al di 
sotto di codesti abbiavi alcun muro , che non pas- 
si per di sopra perche egli non vi dee arrivare 
a toccare sotto per l’ appunto ; cioè, che e’ sia 
piuttosto da stare in piedi su di se stesso > e lasci 
liberi i palchi ; poiché se codesto muro sodo pog- 
giasse fin sotto i palchi , diseccandosi i travi , 
o nel piegarsi calando , e restando saldo codesto 
muro , ne avverranno necessariamente de’ peli 
ne’ pavimenti , si a destra , che a sinistra del 
medesimo muro. Parimente deesi attendere di non 
meschiare .colle tavole d’ischio quelle di quercia, 
poiché le quercine tosto che si sono imbevute d* 
umore , torcendosi recano delle fessure ne* pavimen- 
ti , ed ove non si trovasse l’ ischio , ( i ) e la ne- 
nessità vi obbligasse per codesta mancanza ad 
usarne delle quercine, sembra, che allora vi si 
possa rimediare , facendole segare più sottili , per- 
che con quanto meno di robustezza si torcano 7 
riuscirà con tanta maggior facilità a tenerle fissa- 
te co’ chiodi. Sopra tutti i correnti poi deesi pun- 


(i) Fa meraviglia, cbe gli attici»! non usassero il le- 
gname di castagno, il quale no* viete mai nominato da 
Yitruvio. Vedi il Dia. Yiti. alla voce Cmninuti* 
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tare su gli orli la tavola con due chiodi , perche 
cosi non si possa torcere per niun verso, ne sol- 
levarsi alle sue punte. Del cerro poi, del faggio, 
e della farnia non è da servirsene , poiché nessu- 
no di codesti legnami è di lunga durata 

Fatto che siasi il palco vi si faccia uno stra- 
to di felice , e non avendovi di questo vi si ado- 
peri la paglia, affinché non ne rimanga il legna- 
me- viziato dalla calcina. Indi sopra vi si faccia 
un suolo di ciottoli, (i) non minori di quanto ne 
può capire il pugno , e sopra codesto suolo vi si 
getti lo smalto , nel quale , ove si faccia di mu- 
ro, vi si mescolerà una parte di calcina ad ogni 
tre del medesimo , e se sarà raffazzonato, la sua do- 
se sarà di cinque parli di esso, e due di calcina. 
Coperto il pavimento dì smalto si assoderà col far- 
lo battere a spessi colpi di stanghe di legno da 
una tal quantità d’ uomini , cosicché battuto, e com- 
pito che sia, non abbia minor grossezza d’once 
nove . Sopra di questo va distesa l' anima , che si fa 
meschìando tre parti con una di calcina , e in gui- 
sa , che codesto pavimento non resti men grosso 
di sei dita. Sopra 1* anima facciansi i pavimenti 
con esattezza livellati colla riga, ossieno eglino 


(i) Veggasi il Diz. Vitr. alle voci appartenni:! allo 
smalto, cioè Stai umett, Radia , Rudut ndivivum , Deaeriti 
indulti t , Tei;* , Nudati , Setti li* , Tesser* , S attui * , P*vi- 



. '* 4 

'formati di commesso, ovvero di mosaico. E qtiair- 
do sarà tutto ciò fatto ali* altezza destinatavi , egli 
si levigheranno in guisa, che $e saranno di com- 
messo non ri rimanga minimo rialzamento negli 
scudetti , sieno eglino di qualunque forma , o tri- 
angoli , o quadrati, od esagoni; ma restino le 
commessure tutte dirittamente spianate. Che se il 
pavimento sia fatto a mosaico, nel levigarlo non 
vi hanno a rimaner punte, ma che tutti gli an- 
goletti sieno egualmente spianati ; perciocché , se 
non vi rimarranno codesti angoletti in esatto pia- 
no, non sarà stata fatta ad uso d’ arte la levigatura . 
Ancora quegli ammatonati a spiga, ( i ) all’usanza 
di Tivoli , richieggono diligenza nel farli , accioc- 
ché non vi rimangano fossette, e nemmeno rialti, 
ma sieno spianati , e levigati a fìf di riga . Sopra 
codesta levigatura , supponendo sempre che ella 
sia perfettamente eseguita , cernisi polvere di mar- 
mo , e vi si stenda sopra una crosta fatta di cal- 
cina, ed arena (2) 

All’aria scoperta poi debbonsi fare i pavi- 
menti , più che altrove con ogni bontà , perche i 
legnami de’ palchi, che per Tumido s’ ingrossano- , 
e che seccandosi calano in giù , col loro muo- 
versi cagionano molti difetti ne’ pavimenti ; le g«- 


( 1 ) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Spirata/» 

. (i) Cioè per empire i piccoli bachi» e le commessu- 
re , non già per farveli rimanere t 
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late, oltre di questo, e' le Brine noi* gli lasciane» 
durare molto tempo in buono stato ; onde qualora 
sia di necessità il farli senza difetti, debbono ese- 
guirsi di questa maniera . Fatto che sia il tavola- 
to del palco, se ne faccia un’ altro sopra a traver- 
so , ben' inchiodato , perche cosi vi abbia doppia 
fodera al palco . Indi si mescolino , perche il ter- 
razzo sì fa di nuovo, con una parte di cocci per 
sti due parti di calcina, perche fattane poi la me- 
schia coll’ arena nel mortajo , vengano a corrispon- 
dere a cinque porzioni . Fattosi il primo strato vi 
si getti sopra tanto smalto , che battuto eh’ e J siasi, 
e compito non abbia minor grossezza di un pie- 
de ; ed allora si copri con V anima , come per F 
innanzi si era detto. Si farà dipoi il pavimento 
di tasselli tagliati alla grandezza di due dita L’uno 
all’ incirca , e che vi abbia la pendenza di due di- 
ta ( i ) per ogni diece piedi \ che se verrà ben 
modificato, e levigato a dovere, sarà egli ripara- 
to da che che siasi difetto . Affinché poi la calce 
che è fra le commessure ncu patisca per le gela- 
te , ili ciaschedun’ anno, all’ avvicinarsi dell’ inver- 
no , si sazj co» feccia d’ olio } e cosi non vi por- 
tranno le gelate , e le brine . E quando ancora sì 
stimasse dover abbisognarvi una maggior diligen— 
Tom. IL E 


fi} Egli fa d’uopo di «pietra pendenza per fai scolai 
« Io acjuc 

\ 
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&a, si cuopra lo smalto con un suolo di tegole 
piatte di due piedi , e commesse con calcina , le 
quali abbiano in tutte le fronti delle commessure 
canaletti incavatovi, larghi un dito, e dopo che si 
sono fatti si riempiano di calcina vira impastata 
con olio ; ed indurita che siasi questa materia si 
levigheranno ; cosi questa calcina attaccata a’ cana- 
letti , coll’ indurirsi non lascierà mai penetrare 1* 
acqua, ned altro per le commessure. Fatto che 
siasi a questa maniera il lastricato, si copri sopra 
coll’ anima , la quale sia rimenata , ben bene ver- 
gheggiandola . Sopra codesta vi si faccia il pavi- 
mento di tasselli grandi , o con mattoni a spica ; 
egli abbia quella pendenza di cui precedentemente 
s’ era detto , e fatti in questa guisa eglino non si 
potranno cosi presto guastare 

C A P 0 1 1. 

Della macerazione della calcina per fame gl* • 
intonachi 

A llor che abbiamo lasciato il pensiere che si 
è avuto su de’ pavimenti , ora è da trattarsi delle 
opere fatte di pura calcina; (x) e verranno code- 
ste fatte a dovere , qualora i migliori pezzi di cal- 
cina vi siano scelti , e molto tempo prima di ado- 
perarli si facciano macerare, acciocché se mai ve 


(l) Vedi il Di*. Yitr. alle voci Albanxm »fut 
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re fosse qualche pezzo trten cotto nella fornace , 
dopo che la calcina nell’acqua cessata sia di bol- 
lire, con lunghezza poi di tempo riducasi a macera- 
re, come se fosse fatta seguitamente cuocere. Ito? 
perciocché adoperandosi fresca , e non istagiouata", 
steso che sia rintonaco, ella sbulletta, perche ri-» 
tiene alcuni minuti pezzi non bene spenti ; onda 
codesti sono quelli che quando in opera vanno a 
macerarsi bene , sparpagliandosi per 1’ intonaco lo 
guastano 

Quando dunqire si sarà fatta a dovere la ma-* 
cerazione, e colla maggior diligenza sarà tutto 
ciò preparato, prendasi la .zappa, (i) ed asciasi 
la calcina già macerata nella fossa (2) come api 
punto si ascia il legname ; che se la zappa intop- 
pa nelle pietruzze, ella non sarà spenta a dove- 
re ; e se il ferro si cavi fuora netto , ed asciutto } 
sarà segno che la calcina sia magra , ed arsiccia ; 
ella poi sarà grassa , e ben macerata , ove resti 
appiccicata come colla al ferro, e mostrasi perciò 
d’ essere stata preparata come visti richiesto . Al- 
lora si allestiscano i ponti per fare l’ ammanirne»-" 
to nelle volte (3) degli appartamenti , quando pe- 
ro questi non si vogliano adornare con soffitti 

E 2 


(3) Vedi i! Diz. Vitr. aita toc» 'Asci» 

(ì) Vedi il Diz. Vitr. alla voce L*cus 

( 1 ) Vedi il Diz. Vitr. alia rocc Ctncamtrxtio . A giu- 
dicare dalle rovine antiche le camere erano anguste, anzi, che gran- 
di . Si riforta da WinckeUuan ( it. dii dii. tir 111. * ì.) 



Degl’ intonachi delle volte, e delle pareti 


Ore dunque si dorranno usar volte, si dorrà» 
fare in questa maniera . Si dispongano de’ travicel- 
li paralleli (i) fra di essi, e con tale intervallo, 
che non vi abbia maggior distanza di due piedi» 
Di questi i migliori sono quelli di cipresso , per- 
che quelli di abete presto vengono a guastarsi, o 
da’ tarli, o dalla lunghezza del tempo» Tosto che 
codesti travicelli si saranno disposti sulle centine 
a modo di cerchio , sieno raccomandati con cate- 
ne distribuite , e fermate con spessi chiodi a’ pal- 
chi , od a* tetti ciré siansi j e queste medesime ca- 
tene voglionsi provvedere di que’ legnami a’ quali 
non nuocasi ne dal tarlo , ne dal tempo , siccome 
sarebbono di bosso , di ginepro , d’ ulivo . di rove- 
re , di cipresso , e somiglianti \ non però mai di 
quercia , perche ella essendo soggetta a torcersi , 
produce de’ peli in quelle opere ove si adoperi * 
Cosi ordinati i travicelli , vi si attaccheranno , co- 
me la centina della volta ne lo richiede , le stuoje 


la grandezza d‘ una biblioteca » che non dovette avete mag- 
gior larghezza di otto palmi romani 

(i) Dicendo poi Vitruvio asserti direni, non possono 
essere intesi , se non cbe codesti travicelli sieno posti a 
feconda del piegare delia volta, e paralleli fra essi 
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«ài carine greche ti) pestate , stréttamente legando-' 
ìe con delle corde di ginestra di Spagna 

Dalla parte di sopra di codeste volte , di quan- 
do in quando vi si stenda un suolo di calcina me* 
scolata coll’ arena , affinché se da’ palchi , o da’ tet- 
ti vi cadessero gocce d’acque quivi restino. Che 
se non si avranno delle canne greche a sufficien- 
za , si raccoglieranno le cannuccie dalle paludi , del- i 
le quali fattene stuoje di giusta lunghezza, e d* 
una stessa grossezza , si fermino strettamente con 
legature di ginestra, (z) purché da una legatura 
di’ altra non vi abbia maggior intervallo di due 
piedi-; e codeste legature si facciano a’ travicelli 
con dette ginestre , come già si era detto innan-* 
zi, e le stuoje si chiavellino con de’ cavècch/ di; 


(y) Per canne greche inrcadaGsi le canne grosse, a dif* 
fetenza deile cannuccie di palude 

fi) Vedi il Dii. Viti, alla voce M*t*x*e , ed alla vo- 
et 'Tettoie et . disegna peto qui intendere bene la lettura ia 
fucsia guisa; mmaxet ( *llig»ti»nis ) temic/ee , genctiro rec- 
to da »Uig*tiaait ; « cosi m*t*x»c satana* le stuoje di cali» 
«a , e tomicae la legatura di ginestre, con cui si fermano 
le stuoje. A me piacerebbe però «he codeste legature si fa- 
cessero eoa fili di rame . Veggasi poi il Diz. Vitr. alla ra- 
ce Sfartum. Arretrasi in oltre, che qui si dee intendere 
ttmicHs , c * , ehm , dallo stringere che furino codeste gine- 
stre , e non temici , et , che significa corda > ed intendendo 
coti il Tetro, egli non ha bisogno eli ammenda 
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* legno. Tutto il rimauerrte si faccia nel modo pre» 
tedentemente scritto (i) 

Disposte le Yclte con codesta tessitura , si 
rinzaffi (2) il loro cielo dalla parte di sotto, di- 
poi si arricci (3) con calcina mescolata con l’are- 
na > e per ultimo s’ intonachi con creta, o con 
marmo . Cosi condotte le Tolte a pulimento , sotto 
la loro imposta si faranno le cornici ; e secondo 
òhe pare a me , debbono farsi assai piccole , e per 
guanto si può di modani dilicati ; perche facendo- 
si grandi , pel loro peso distaccandosi dalle mura- 
glie cadono poi in pezzi abbasso ; e guardisi di 
non vi mescolare gesso, ma di formarle tutte di 
una qualità di materia, con polvere cioè di mar- 
mo, affinché coli’ anticipare che fa il gesso nel 
rappigliarsi , non lasciasse seccare ugualmente il 
lavoro. Si hanno ancora da schifare nelle volte le 
maniere de’ nostri antichi , di quelle cornici cioè , 
che vi facevano ne’.loro piani soverchiamente pe- 
santi , che vanno a pericolo di cadere Le corni- 
ci poi , alcune se ne fanno liscie , ed altre inta- 


— 

r ‘ . * ’ • *• • ’ 

1 (1 ) Tutto va bene," ma Vitruvi® non ci ha ricordat® 
che sopra a codeste volte vi si lasci penetrar l'aria, per- 
che i legnami non marciscano 

(1) Veggasi il DiZ. Vitr. alla voce Trullisstre 
' (i) Veggasi il Dia. Vitr. alle voci A reimtmm tfnt 
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' glìate. Negli appartamenti ove si tiene il fuoco, (if 
o molti lumi , debbonsi fare le cornici liscie , per 
poterle con ogni facilità nettare . Ma in quegli del- 
la state , e nelle essedre , ore ne il fumo , ne la’ 
fuliggine può imbrattarle , iri si faccianò intaglia- 
te . Sempre però il lavoro bianco, per la bori* 
della candidezza, non solamente attrae il il fumo 
della casa propria, ma anche delle vicine 
.* - Terminate le cornici, si rinzaffino assai al- 
la grossa le pareti , e sopra il rinzaffo , allora che' 
e- presso ad asciuttarsi , si formi l’ arricciato.;, as- 
settando le lunghezze delle pareli a diritto filo , e 
colla riga , e le altezze a perpendicolo, e gli an- 
goli a squadra ; perche quando 1* intonaco rimarrà, 
fornito con tanta esattezza, ne farà apparire belle, 
le pitture che vi si: fanno. Stando per asciugarsi, 
codesto primo arricciato, vi si stenderà nuovamen- 
te -il secondo, e dipoi anche il terzo. Sicché quan- 


to più grosso sarà lo stabilimento deli' arricciato 
tanto più stabile , e di lunghissima durata ne di- 
verrà l’ intonaco 


........ (. . -c !' : :ti' • j . ■ . .1 i. 

, Quando, oltre al rinzaffo, non vi saranno, 
sopra distese meno di tre croste , allora si dee fa-d 


re su del piani rintonaco di polvere di marmo, ( 2 ) ? 

, oJ ■ •• • i ’ ' "t si 


(t) Da codesto passo di Vicruvio si fa palese che gli an- 
tichi usarono di riscaldate le stanze eoa bragieti , e eoa 

, ; , , x . ... • ’l V s . 7 < * J 

cammini. Da lui «io si ripete anche nel cajio che a questo, 
seguita 

v s r. 1 j £ Ék * • . . 

(a) Del modo di preparare il marino ne parlerà Yùru- 
vio nel Cap? VI. che verrà in seguito 
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f codesto stucco si stempererà in guisa , che nell' 
impastarsi non si attacchi alia pala , ma che clal 
mortajo si tiri fuora netto il ferro. Stesosi code* 
sto stucco, mentre si va seccando vi si stenda so* 
pra un’altra crosta, ma più soLtiie ; il quale tosto 
che sia ben intriso, e lisciato, ve se ne distenda 
»:n’ altra crosta, ancora più sottile. Cosi rese as» 
sodate le pareti con tre incrostature d’ arenato, ed[ 
altrettante di marmorato, non potranno giammai 
produrre de’ peli,, od altro qual siasi difetto; ma 
che anzi essendo state prima ben’ assodate colle maz* 
2uole ne’ piani di sotto , e rese perciò più forti , • 
e dipoi ben lisciate, per la durezza, -e- candidez- 
za del marmo, dovranno i colori messivi a fre- 
sco ( i ) su d’ intonachi si fatti cacciar fuori il lu- 
stro colla loro naturale nettezza 


, («) ('.li antichi non dipinsero a fresco, cbme 1* osiamo 
noi , sopra uaa soia intonacatura di calcina con arena , e ' 
tadc volte di marmo, usando la calcina pel bianco; eglino 
avevano i bianchi minerali, siccome erano il parctonio , ed 
il melino; e neppure dipinsero in fresco al di fuori all* 
atia, ed all'acqua. Dipingevano certamente in fresco sopra 
le incrostature cosi grosse al coperto , come si spiega Vi- 
truvio colle parole udt teUorio >• cileno mantenevano umida* 
la parete perfino al compimento dell'opera; c non erano ob- 
bligati a fare ogni giorno 1’ intonaco , come noi usiamo , 
per quella porzione che ci tocca a dipingere . I Colori de- 
gli antichi si mantenevano lustri , c con vivezza quando 
reni vano posti con maestrevole mano, e non già a secco, 
*» «rido , ossia a tempera. Y«di il Diz. Yitr. alle voci Vdurrt 
tittmÀm 
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- Quando poi ì colori ' sì sdtoó con destrezza" 
'congiunta eoa diligenza posti a fresco sull’ in» 
tOnaco, non ismontano^, che anzi sempre si man- 
tengono vivi 5 e ciò perche la calcina, che ha per- 
duto tutto Tumido nella - fornace , ed è divenuta 
porosa , ed arida , sorbe tutto ciò che anche ca- 
sualmente vi si ricuopre ; e colla mescolanza de* 
semi raccolti da’ principj elementari tra loro dispa- 
rati formandosene un corpo solo , di quante pkrti 
egli mai fosse ^ nel seccarsi egli si riduce in ma- 
niera da ritenere tutte le qualità proprie della sua 
spezie . Cosi dunque gl’ intonachi , qualora sieno 
-iUtti a dovere, ne per antichità diventano rozzi, 
ne lavandoli mutatosi giammai i dipinti colori , 
ftnrche ito caso che sieno questi mal messi, e con 
timidezza , 6 ricoperti a secco . Laonde essendo 
gV intonachi lavorati nelle pareti con quel metodo 
che innanzi si età detto, potranno avere il vanto 1 
di sodezza, e lustro, e di lunga durata. Che se 
vi si fosse distesa una sol crosta di arricciato d*' 
arena con una d’intonaco di polvere di marmo,' 
codesta sottigliezza di Cosi poca forza eoa tutta 
facilità si rompe , e non potrà recare a’ pulimenti 
la dovuta limpidezza. In quella foggia appunto,' 
che in uno specchio tirato con sottil lamina d’ ar- 
gento rimandasi l’immagine dubbia, e languida» 1 
ed in un’ altro che siasi tirato in piastra grossa > 
e soda ; perche egli può ricevere a tutta perfe- 
zione il pulimento, rimanda le immagini appari- 1 
•centi , all’ occhio di chi vi guarda , pupe , e chia* 
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re ; il medesimo effetto avviene ne’ pulimenti , 
che se fatti sono di materiali assai sottilmente > 
non solo eglino crepacciano , ma eziandio in bre-- 
re riduconsi a nulla; al contrario quelli che a 
fondo sono molto bene incrostati , e d’ arena , e di, 
marmo con tutta sodezza , ancorché spesse fiate si 
nettino , non solo mantengono la loro splendidez- 
za, ipa mostrano bellamente a’ riguardanti , come; 
in ispecchio le immagini in pittura rappresentatevi 
. - j Ma agl’ incrosta-muri greci non basta di for- 
mare i loro lavori stabili, con far uso di queste, 
stesse regole ; eglino da una mano d’ uomini fan- 
no con di legno pigiare nel mortajo la 

calcina mescolata insiem coll’ arena , e non se ne 
servono se non quando sia stata cosi intrisa a for-' 
za di fatica . Quindi è , che taluni tagliando da 
vecchie pareti de’ pezzi di codeste incrostature se 
ne servono per tavole (i) da ornarne le muraglie, 

1 J i • J : - ‘ ' I . * » 

__ — L ; ■ : — — 


(i) 1» voce abacut viene usata da Vitturio nel capo 
che a quest® seguita in significato di couipmireento qua- 
dro di pittura, abati tx atramente sant subigrndi ; egli si 
tende perciò palese, che id questo capo ponga le croste de’ 
vecchi intonachi per formarvi de* riquadri per adornare i 
muri nuovamente farti , e ciò per risparmiare la spesa di 
farli lisci, e lustri, co* parecchie croste d* arricciato , e d’ 
intonaco di marmo j ma non che con questi pezui si copris- 
sero elei tavolini 
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ponendole dentro gl’ intonachi fatti di nuovo , co» 

compartirli in varie guise in fondo a’ riquadri a 
foggia di specchj incorniciati 

Se poi si dovran fare intonachi sopra muri 
intelaiati, (i) i quali per necessita, debbono cagio- 
nare de’peli, pel motivo che eglino si costruiscono 
su di legni dritti in piedi , e su di quegli posti 
attraverso , i quali impiastrandosi con fango biso- 
gna che ai traggano a se tutta 1’ umidità , e nel 
seccarsi assottigliandosi, faranno de’peli nell’ into- 
naco ; e perche questo non avvenga la regola sarà 
questa . Avendosi i legnami di codeste pareti già 
sporcati di loto, vi s’ inchioderanno coi moscardi- 
ni ( 2 ) le canne continuate l’ una accanto all’altra, 
e sopra vi si replichi l’ impiastro di loto ; che sfc 
codeste prime canne sieno state inchiodate a' legni 
per traverso, sopra di esse se ne inchiodino delle 
altre a legni per diritto . Dipoi , come innanzi si 
era detto , vi si stenda sopra P arricciato , e P in- 
tonaco di marmo , e quante incrostature vi fan 
d’uopo. £ in codesta guisa il duplicato, e serrato 



(il De’ muri intelajati se «‘era gii parla»- alt» re da . 
Vietavi* ( l. ». ». ) 

1 * \ > ( " ^ 

(») Vedi il Dia. Yitr. alle voci C Uni mmftMtii 
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in ogni ctave snolo di canne inchiodate à' legni 
. *he si contrastano , non comporteranno , che vi ab- 
biano a sortir fenditure, e crepaccie d’ alcuna sorta 

CAPO IV. 

c. - . 

De pulimenti de ■* luoghi umidi 

Jìo già ‘insegnata la maniera di fare i pulimen- 
ti ne’ luoghi asciutti , ora tratterò del modo di 
compirli ne’ luoghi per se medesimi umidi, affin- 
ché vi possano durare senza verun difetto 

Primieramente negli appartamenti a pian ter- 
reno per l’altezza di tre piedi dal pavimento si, 
faccia l’arricciato, usando in vece dell’arena coc- 
ci pesti, e resti dipoi messo a dritto filo, e fat- 
tovi. l’ intonaco , perche le parti de’ finimenti non 
restino . guaste dall’ umido. Ma se alcuna delle pa- 
reti fosse continuamente umida , allora a qualche 
piccola distanza da essa <, per quanio il sito lo , 
comporta, ve se inalzi un’altra sottile , e fra am- 
bedue codeste pareti in fondo vi si accomodi un 
canale , che sia sotto al livello del piano dell’ ap- 
partamento, il quale abbia degli sbocchi in luogo 
aperto; e cosi anche nella parete fabbricatavi vi 
abbiano degli spiragli ; perciocché ove l’ umidità 
non potesse aver esito per gli sbocchi , o per di 
«otto, o per di sopra, egli s’incorporerebbe nella 

- ( 
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nuora fabbrica . ( i ) Compitesi a questo segno !é 
cose, si rinzaffi la parete con mattone pesto, e 
messa a dritto filo , si tiri a pulimento . Che se 
per cagione del' luogo non vi si potesse alzare al- 
cuna parete , vi si facciano i canali coi loro sboc- 
chi in luogo aperto. Indi dalla parte della parete 
sopra il margine del canale si pongano delle tego- 
le di due piedi , e dalla parte opposta vi si alzi- 
no de’ pilastretti con mattoni di otto once , sicché 
vi possano sopra appoggiare gli angoli di due te- 
gole, le quali non restino maggiormente distanti 
calla parete, che per Io spazio di un palmo. In- 
di sopra esse dal fondo fino alla cima della parete 
vi si assettino per diritto quelle tegole , che han- 
no le loro sponde , perche ritenute sieno T un 
l’altra a foggia degli ami, (2) e che le loro par- 
ti che guardano per di dentro siano con molta di- 
ligenza invetriate , perche sputino ogni umidità ; o 
vi abbiano abbasso , ed in cima gli spiragli. S’im- 
bianchino poi codeste tegole con fior di calcina 


( 1 ) Gli antichi, per maggiormente garantirsi dati* umi- 
do, fecero l’ interno di codesti muti con tanta pulitezza , 
che la loro superficie fosse si fattamente liscia, per far si 
che l'umido non vi sì attaccasse i siccome ciò si vede fac- 
to nella yìIU d’ Adriano a Tivoli ( Wincktlma» Stana del 
ditti»* tem ■ 3- P*l- 3 6. ) In codesta guisa verrà meglio in- 
teso Vitruvio , : _ * 

( 1 ) Yegg*si il Diz. Vitr. alle twi Ramata* ttguUt u 
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sciolta nell’acqua, perche cosi meglio vi si unirà 
il rinzaffo j perciocché le tegole cotte «ella forna- 
ce, siccome rese aride, non vagirono a ritenere a 
se unito il rinzaffo di matton pesto, se non vi 
avesse il glutine della calcina , che per questo mez- 
zo ambedue le materie s’ incorporino , e le obbli- 
ghino a stare insieme unite . Fatto il rinzaffo si fa 
r arricciato con matton cotto pesto a luogo dell* 
arena, e tutte le altre cose poi si sbrigano colle re- 
gole degl’ intonachi dette qui poco innanzi 

I pulimenti hanno ad avere i proprj ornati , 
e questi deon essere regolati con decoro , cosicché 
convengaci al genio del luogo, ed alla differenza 
delle loro spezie , e che non riescano perciò fuori 
di proposito. Cosi ne’triclinj d’inverno sarebbe ma- 
le a proposito codesto assettamento, e le pitture (i) 
grandi , e di molta spesa , ed i corniciamenti nel- 
le volte di gentil lavoro j sarebbe egli un’ ornato , 
che verrebbe disfigurato e dal fumo del fuoco, e 
dalla fuliggine per una quantità di lumi, che vi 
si adoperano . In codesti luoghi basta di fare so- 
pra il poggiuolo (2) alcuni compartimenti quadri 


fi) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Mfg»h*r»thì* 

(x.) A modo , ed usanza nostra iutenderessimo pel fo- 
dium quel zoccolo che si dipinge cirea tre piedi sopia il 
pavimento intorno intorno alle muraglie d* una stanza, il 
quale sì usava di farvelo anche dagli antichi. Plinio ( l. 5. 
tf. (. ) nella sua villa di Toscana descrive le pareti d’ una 
stanza tutte incrostate di mimi intagliati da sopra il pog- 
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dipinti con inchiostro, .ed il rimanente mettere a 

pulimento con fórme fatte a Conio , con terra gial- 
la, ovvero frammezzativi quelli di cinabro ‘ r 
Terminate che saranno le volte (i) cosi chia- 
re , e liscie , non ispiacer à , se nel fare i pavi- 
menti diasi un’occhiata alle usanze de’ Greci ne^li 
appartamenti d’ inverno; eglino non richieggono 
molta spesa . Adunque si cava sotto al piano del 
triclinio circa due piedi, ed orsato bene il suolo, 
vi si distende, o lo smalto, o l’ammatonato, che 
abbia la pendenza verso il canale coi suoi sboc- 
chi. Indi sia riempiuto di carboni, e ben calca- 
ti, e sopra essi un suolo di sabbione meschiato 
con calcina, e cenere calda, dell’altezza di mez- 


gio , il quale poterà benissimo rappresentare uaa balaustra- 
ta a basso-riiiero siccome a codesta foggia si potrebbe ele- 
gantemente rappresentare anche coi pennello 

(i) Non parla Vitrurio del fare quelle voice estrema- 
mente forti i e lavorate a sacco con calce , e scheggie di tu- 
fo, e di mattoni, e della maniera, per renderle leggiere, 
di riempirle con della scorie del Vesuvio, e dell* altra nu- 
llità di servirsi di vasi di terra vuoti, che si collocavano 
colla bocca in basco, ed incoino vi si lavorava a sacco. 
Ho veduco in un'antico coro di monache, presso al nostro 
monte Tezio , di questi vasi ruoti colla bocca scoperta all* in 
giù per accrescere la voce . Di codesck ne parla Aristotele 
( froblem. lib. 2. seti. ir. ». S. 9. ofer. Tom. IV. 1 r 7.) 
Veggasi a questo proposito la descriz. della cupola del tem- 
pio di S. Vitale in Ravenna fatta di tubi vuoti colloca» 
orizsontalmente .( ifS*. in 4. j>*f. j$. j 
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%o -piede, ed il tutto messo colta riga a IrvelTo;; 
arrotata che ne sarà la superfìcie colla pietra , di- 
verrà un pavimento che parrà nero . In codesta 
maniera ne’ loro conviti, o ciò che si versa da’ 
nappi , o gli sputi , od altro liquore che vi cada 
tosto si asciutta j e quelli che vi praticano per ser- 
vire a tavola , ancorché su de’ pavimenti di code- 
sta spezie vi andassero a piedi nudi, non vi so£- 
frirebbono freddo 

C A P O V. 

Delle maniere di dipingere nelle stanze 

JNJegli altri quartieri, cioè, di primavera, d’au- 
tunno, e d’estate, come ancora negli atrj, e nei 
peristilj sono state dagli antichi determinate certe 
sorte di pitture desunte da cose ay venute. Imper- 
ciocché la pittura è una immagine di quella cosa 
che è , o che può essere , siccome di un* uomo-, 
di un’edifizio, di una nave, e di molte altre co- 
se , delle quali imitandone le forme , ed i contor- 
ni sicuri de’ corpi , se ne posson prendere le co- 
pie . Con questa considerazione gli 1 antichi che fu- 
rono i primi a stabilire i pulimenti , in sul prin- 
cipio imitarono le impellicciature de’ marmi , con 
quelle loro combinazioni , e varietà , ed in segui- 
to le cornici , con li variati scompartimenti di for- 
me a conio , o di giallo , o di cinabro . Si avan- 
zarono dipoi più innanzi ad imitare gli edifizj , le 
colonne, ed i frontespizj in iscorcio . Ne’ luoghi 
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ampli poi, siccome sono Fesseci!»,, che hanno le*- 
pareti spaziose, vi disegnarono i prospetti {ielle- 
scene sul gusto tragico, comico, e satirico. rie‘ 
eorritoj poi , ove si ha campo di spaziare in lun- 
ghezza , v’ introdussero adornamenti , i quali rap- 
presentassero immagini di alcuni luoghi con va- 
rietà, e naturalezza, siccome sono i paesaggi; (,i) 
poiché in codesti v’ ha libertà di dipingervi i por- 
ti, i promontori, i- lidi, i fiumi, e fonti, e lo- 
gore, i templi, i boschi, e le montagne, e qui- 
vi i bestiami , ed i pastori ; ed in alcuni luoghi 
ancora pitture di argomenta, grande , e maestoso , 
rappresentanti le statue, ed i simulacri digli Dei, 
ovvero le rappresentanze delle favole vi dispone- 
vano, o le guerre trojane, o gli errori d’ Ulisse, 
in codesti paesaggi, ed- altri somiglianti argomen- 
ti ; ma sempre giusta il vero come la natura l’ ha 
creato 

Ma codeste pitture , che dagli antichi veni- 
vano desunte copiando le cose dal vero; sono di 
presente rigettate da una depravata usanza intro- 
dottavi ; poiché dipiag oasi sa degl’ intonachi ogget- 
ti fantastici, (a) meglio che le immagini vere, 
Tom. II „ F 


(i), Vedi il Dia. Vitr. alla voce Topiurrr 
<») Arri tre spezie di pittura; naturale, cioè, ^idea- 
le,. e fantastica . La naturale è l' imitazione servile della na- 
tura v L’ideale imita è veto anch’ella la natura, naa coli' ag- 
giungervi l’aue» c la scelta, migliore delie cos: che tapprc- 
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imitate da’ determinati fatti ; perche a luogo del!© 
colonne pongonsi delle canne, ed invece de’ fron- 
tespizj arabeschi scanalati, (i) che vanno a termi- 
nare con foglie ricciute, e con delle volute. Vi 
si rimirano ancora de’ candelabri , che alcuni tem- 
pietti reggono , e sopra le loro cupole quan- 
tità di piccoli , e teneri torsi , che nascono 
dalle loro barbe , spuntando da essi le volu- 
te , e sulle quali , senza alcuna verisim iglianza vi 
stanno sedute le figurine , e cosi ancora il vedersi 
da’ gambi spuntar fiori , che dal loro calice escono 
mezze figurelte , tal’ ora in figura d’ uomini , e tal* 
altra con effigie di bestie ; quando che codesti og- 
getti in natura non vi sono, ne vi possono essere 
e ne giammai vi sono stati ; eppure queste nuove 
usanze hanno di si fatta maniera prevaluto nelle 
menti degli uomini a formare de’ falsi giudizj , e 
che sieno eglino cosi dappochi a voler chiudere 
gli occhi sul vero valore delle arti . Come può 
stare dunque cne le caune possano veramente reg- 
gere un tetto , o che i candelabri abbiano soste- 
nere la cupola d’ un tempietto con tutti i suoi 


lènta. La terza spezie vien rigettata da Yitruvio, farse per- 
che i pittori ignoranti estivano da' termini del fantastico 
coatro le leggi della natura ; come dal discorso che egli ne 
fa si pud benissimo argomentare. Penso, che se egli 'avesse 
rimirate le bellissime opere di questo genere dipinte da Gio- 
vanni da Udine , forse sarebbe stato di parere diverso * 

(i) Ycdi il Dir. Vicr. alla voce HtrpaiinctuH • 
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armamenti , o che un tenero, e tremolante gam- 
bo abbia a tener seduta una figurina , ovvero che 
da barbe, e da torsi germoglimi de’ fiori., da’ qua- 
li, come frutti, abbiansi a, produrre mezze figu- 
rine? Eppure accorgendosene gli uomini essere 
queste immaginative del tutto false , non solo non 
le criticano , che anzi se ne compiacciono , e non 
riflettono se questi- enti immaginati possano essere 
o no e questo ne avviene , perche l’ intelletto ha 
uu velo dinanzi , che non può- vedere quello che 
può. stare ,. o non essere per. motivo, autorevole , o 
per regola di decoro p onde i giudizj che ne fa , 
sono mal fondati .. Non si debbono pertanto giam- 
mai lodare- quelle pitture le quali non imitano il 
vero, ancorché fossero dipinte colia maggior fi- 
nezza dell’ arte ; non. perciò si dee correre cosi di 
botto a giudicarne, se prima non ve n’abbia tro- 
vate delle ragioni ben fondate , e ben chiare ,. e 
che non ammettano difficoltà 

Imperciocché allor quando presso i- Tralliesi 
un certo- Apaturio Alabandeo dipinse eccellente- 
mente una scena nel piccolo teatro, che essi chia- 
mano ecclesiasterion , (i) ed’ avendovi in- codesta 
scena a luogo- delle colonne finto statue, e cen- 
tauri che reggevano rintavolato, ed il coperto in 
foggia di ritonda cupola ; e i fianchi sporgenti de* 

F a 


()J Yedi il Di*. ¥«*• voce- 


frontespizj , e le cornici adorne con tasta di rioni * 
comecché elleno sieno fatte per indicare lo scolo 
da’ tetti; pure vi finse al di sopra l’episcenio, 
nel quale vi aveva con pittura variamento adorno r 
effigiandovi ancora cupole , antitempli , e front-espi- 
zj spezzati pel compimento del tetto. Per lo che- 
il colpo d’ occhio di questa scena pel contrasto del 
chiaroscuro parve bello ad ognuno ; ed eran già 
tutti pronti ad approvarne l’ opera ; quando alloro 
fecesi innanzi a parlare Licinio matematico . Voi , 
disse , Alabandei siete bastantemente accorti in tut- 
ti gli affari civili > ma non per questo vi fate te- 
nere per isciocchi , solo per un piccolo difetto di 
sconvenevolezza ; poiché nel vostro ginnasio tutte 
le statue che vi sono alluogate stanno in atto di 
arringare cause , e quelle poi nel foro in atto di 
giuocare al disco , od alla corsa , od alla palla . 
Per codesta disdicevole situazione delle statue , per 
riguardo al genio de' luoghi , ha fatto alla vostra 
città acquistare generalmente del discredito. Guar- 
diamoci anche ora, che la scena di Apa torio non 
ci confermi per tanti Alabandei, od Abderiti; im- 
perciocché chi vi ha tra voi che si fiderebbe di 
aver le case sopra i tetti di tegole , oppure le 
colonne , od i frontespizj ? Queste cose si assicu- 
rano sopra i palchi sibbene, ma non miga sopra 
i tetti di tegole. Che se noi approveremo in pit- 
tura quello che nel vero non può naturalmente es- 
ser fatto , ancora noi saremo di quelle città , che 
sono per somiglianti difetti riputate sciocche. Sic- 
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£he Aòaturìò a codesto discórso iton èbbe ardimen- 
to di rispondervi in contrario , ma portò via la 
sua scena -, e la rifece , cambiandola conforme le 
tegola del vero , ed ammendata che l’ebbe fte ri** 
sede il lodo . Piacesse pure agli Dii immortali , 
che risuscitasse Licinio ad ammendare un tal fa- 
natismo, e codeste fantastiche mode di dipingere? 
su degl’ intonachi . Ma non sarà qui fuor di pro- 
posito il recare u-Aa qualche ragione del perche si 
abbia in maggior credito la falsa , che la vera maniera 
Perche tutto quanto gli antichi prendevano 
colle loro fatiche ed ingegno a fare a forza d’ ar- 
te per dar prova di se* ora lo esprimono a forza 
di colori , e della loro squisitezza , e quel pregio 
che accrescevasì alle opere per* l’ esattezza dell’ ar- 
tefice , ora per la spesa che v’ impiega il padrone 
dell’opera ne avviene, che neppur questa vi man- 
chi . Imperciocché chi degli antichi ha nel dipin- 
gere usato il cinabro , se non a miccino , come sì 
farebbe di un medicamento? Ed al presente il piùt 
delle volte se n’ impiastrano le pareti intiere, ed 
eltre a questo vi si adopera la crisocolla , 1 J ostro , 
e 1’ armento* e codesti colori tutti, se nel dipin- 
gere non sieno alluogati con arte, comecché fac- 
ciano una vista lampeggiante, e perche costano 
assai , per codesta ragione si eccettuano ne’ pat- 
ti, (i) delle opere, perche eglino sieno compera- 


ti) Usati (jai da Vittorio L voce /ex per patti , co- 
st R c sermo altrove { L l, i. ) fi lex ferii» 
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ti dal padrone , e non da chi prende a fare il 
cottimo 

Farmi d’ essermi abbastanza spiegato per noii 
commettere errori nelli finimenti j dirò ora , per 
quanto mi Terrà in mente, su dell’apparecchio^ 
e giacche si è da principio trattato in primo luo- 
go della calcinar, (i) rimane a dirsi del marmo 

CAPO VI. 

Dell’ apparecchio del marmo per lo stucco 

JNJ"on in tutti i paesi si genera la medesima 
spezie di marmo, ma in alcuni luoghi se ne tro- 
vano de’ pezzi saligni , perche vi hanno de’ grani 
luccicanti ; e questi pesti e macinati sono d’ assai 
uso per gl’ intonachi , e per le còmici. Dove poi 
non ve ne ha in abbondanza , si pigliano i pez- 
zetti , e le schegge che dicansi del marmo , cioft 
quelle che cadono nel lavorare i marmi , e pestati- 
si ne’ mortai di ferro , e con crivelli van cerniti . 
In questo di cernirli se ne separano in tre spe- 
zie . La parte più granosa , serve , come più in— 


fuerit scripta, crit' Ut, si n* captine uterque ai utroque ìilert* 
tur. Da ciò si può argomentare, che gli antichi facevano 
fare i lavori di pittata a cottimo; e su di ciò anche piò 
chiaramente egli si spiega nel capo IX. che ijui Seguitai 
itaque primo locavit alias Coloni 

(j) Della calcina ne ha Yitruvio trattati» altrove £/. i. J. J 


\ 


Digitized by Google 


8 ? 

nati?.ì si era detto) pel primo intonaco sopra aH’ 
arricciato , meschiata che siasi culla calcina ; la se- 
conda pel secondo, e la terza polvere eh’ é pii 
sottile pel terzo . Fatti codesti intonachi , e con 
diligenza, secondo l’arte de’ linimenti , levigati, 
rimangono ad ordinarsi i colori , affinché su degl’ 
intonachi vi abbiano un vivo risalto ; e la diffe- 
renza , e l’ apparecchio loro sarà qui in seguito . 

CAPO VII. 

De * colori naturali 

i ha alcuni colorì , che in certi luoghi vi si 
.generano per se medesimi, ed indi si cavano. 
Ve ne ha degli altri , che si fanno composti , ma- 
nipolando altre materie, e queste mesticandole, e 
stemperandole , fanno egualmente commodo % e’ la- 
vori . Esporremo in primo luogo quelli che si ge- 
nerano da per se, e che si cavano nelle miniere (i) 
TaP£ quello che in greco chiamasi ochra' } .( 2 ) 
codesta si ritrova in molti luoghi , ed anche ia 
Italia : ma F ottima che era 1’ ateniese non ve ae 
ha più j perche quando in Atene nelle miniere 
di argento occupavansi i servi , cavandosi allora in 


(ij In tatto il libro XXXV. di Plinio i curiosi si 
potranno soddisfare in materia de’ coioti 

(a) Vedi il Dir. Yicr. alla rote Ochra , ed alla toce Sii 


A 

quelle grotte sotterra per ritrovarvi l’argento, co* 
mecche s’incontrassero per avventura in qualche 
•vena di questa terra , la seguivano tuttavia a sca- 
vare al pari di quella dell’ aigento . Quindi c che 
gli antichi hanno adoperato ne’ pulimenti ottima 
terra gialla chiara in abbondanza 

Le terre rosse, (i) parimente si cavano in 
abbondanza in molti luoghi , ma le ottime in po- 
chi, come lo sono nel. Ponto, in Sinope, nell* 
Egitto , nella Spagna nell* isole Baleari ; e cosi pu- 
re in Lenno, le rendite della cui isola il Senato, 
e ’1 Popolo Romano le concedettero a godere agli 
Ateniesi 

lì paretoiiio (2) poi prende il nome dal luo- 
go medesimo d’onde si cava. Il Melino, (3) an- 
cora vien cosi chiamato, perche in Melo una del- 
le isq^e Cicladi, come dicesi, avvi la forza di 
quel suo metallo. La terra verde similmente na- 
sce in pii luoghi, ma l’ottima in Smirne; e que- 
sta i Greci la chiamano tlicodotim , perche Teo* 
doto nomavasi il padrone del podere in cui per 
la prima volta fu ritrovata questa spezie di terra 
L* orpimento , (4) che in greco si chiama ar- 


(*) Vedi il Dia. Vitr. alla roee F.ubric* 

(1) Vedi il Dia. Vitt, alla tocc Purcter-irtm 

(i) Vedi, il Diz. Vitr. alla voce Mtlinum 

(♦J Vedi il Dii. Vitr. alla v*cc Attrifsi^ncntum 
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teliìcon , cavasi -nel Ponto. La sandaraca (i) pari-» 
mente in molti luoghi, ma l’ottima nel Ponto, e 
presso il fiume Ipani vi ha il suo metallo, ed ia 
alcuni altri luoghi , come tra i confini della Ma- 
gnesia -, e di Efeso, cavasi preparata in modo, che 
non vi ha bisogno di macinarla, ne di cernirla, 
per essere ella cosi sottile quanto siasi quella per 
sta, e cernuta a mano 

CAPO Vili. 

Del cinabro 

Ora darò prracpio a spedire quanto sarò per 
dire del cinabro. (2) Raccontasi, che questo fi* 
per la prima volta ritrovato ne* campi Cilbiani 
presso Efeso, ed è cotanto da ammirare il fatta 
di codesto, quanto la maniera. Imperciocché cava- 
si una eolia 3 che si chiama antrace , prima che 


(i) Vedi il Diz. Vitr. alla voce S Egli è poi 
da avvenirsi che tutti i colori naturali di «ni tratta qui 
Vitruvio son buoni per dipingete in frese*, ma non peri 
gli artefatti , fuorché il ceruleo , ostia lo smaltino , ed il ner» 
fa) Vedi il Oiz. alla voce Uinium. Avvi di due sor-! 
te il cinabro , 1’ una sorta i minerale , ed atti 1* altra fatti»' 
Zl »> di cui in oggi ordinariamente si usa. Non ▼‘ha dub- 
bio ebe colla prima si possa dipingere In fresco ; ma coll* 
altra non i cosi facile . sn non venga prepalata con quell' 
atte, che Tiene insegnata dal fono nella di lui prospettiti 
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colle manipolazióni si riduca a cinabro) ed ha, 
ella delle vene quasi ferree di color rossiccio , co- 
sicché tiene intorno una polvere rossa ; e quando 
si cava , da’ tagli che vi fanno i ferri » stilla goc- 
ciole di argento vivo , le quali subito vengono rac- 
colte da’ cavatori . Allor quando codeste zolle si 
sono radunate al luogo del lavorio, per toglierle 
il loro grand’ umido , si gettano nella fornace , ac- 
ciocché quivi si asciuttino , e quel fumo , che ne 
fa escire la vampa del fuoco , ricade sul suolo del 
forno , e trovasi che egli è argento vivo . E per- 
che queste gocciole , tolte via le zolle , non si pos- 
sono per loro picciolezza raccogliere , si radunano 
in un vase d’ acqua , ove si uniscono insieme 
mescolandosi 

Se codesto rase abbia la misura capace dì 
quattro sestarj , e pesandoli si trovino essere di 
cento libbre ; se quando il mercurio è tutto sciol- 
to nel vase, vi s’immerga una pietra di centq 
libre , egli sen viene a galla , cosicché la pietra 
noi può col proprio peso , ne pigiare ne cacciar- 
lo fuori, ne sparpagliarlo. Se poi tirata fuori dal 
vase vi s’immerga uno scrupolo d’oro, egli non 
starà più a galla, ma precipiterà in fondo al va- 
se . Egli è codesto uno- sperimento innegabile , per 
provare che la gravità di ciascuna cosa non con- 
siste nell’ ampia mole del grave , ma sibbene nel- 
la spezie di essa ■> 

(i^ La gravità specifica fa anche conosciuta digli an« 
tichi. Dell' argento vivo ne paria Plìmó' ( /• 3 3 • ) 
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E’ buono l’argento viro per usarne in molte 
‘cose ; perche senza di esso non si può indorare 
bene ne argento , ne rame . Se vi ha in una ve- 
ste tessuto dell’ oro , la quale logora sia per la 
vecchiajj, e che non si possa più decentemente 
adoperare , se ne méttano le pezze a bruciare 
dentro un’orcio sul fuoco, e ridotte in cenere, 
ella si getti nell’ acqua , e vi si aggiunga T argen- 
to vivo ; questo attrae a se tutte le briciole deli’ 
oro , facendosene un’ amalgama-, e versatane l’ acqua 
si pone tutto in un panno , e vi si stringe colle 
mani ; onde l’ argento vivo perche è liquido se n’ 
esce per i buchi del panno, rimanendovi entro 
Ì’ oro puro ammassato dallo stringimento 

fi 

capo a 

Della preparazione del cinabro 

f^itórnerò ora alla preparazione del cinabro; 
Le zolle da cui si cava quando sono asciutte, si 
tritarlo con pestelli di ferro , e si macinano , e per 
via di lavature , e di spesse cotture, sì fa si che 
n’ esca il colore . Qualora poi il colore siasi cava- 
to, il cinabro colla perdita dell’argento vivo, se e* 
masi anche di quel naturai vigore che riteneva in 
se, e diventa di natura tenero, e spossato. Quin- 
di è , che fattone uso per dipingere su degl’ into- 
nachi degli appartamenti, mantiene il suo colore 
senza punto alterarsi ; ma ne’ luoghi esposti ali* 
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aria, come sono i peristilj , e le essedre,' (i) ed 
altri somiglianti luoghi , ove il sole , e la luna 
giunge a farvi penetrare il lume , o i raggi , ove 
la parete venga da essi ferita > egli si altera, e 
smarritasi la vivezza del colore, diventa negric- 
cio. Quindi è avvenuto, che molti, e tra questi 
Io scriba Faberio avendo voluto possedere sull’ Aven- 
tino urta casa adorna con grazia, fece tingere di 
mìnio tutte le pareti del peristilio, le quali in 
capo di trenta giorni diventarono di un colore 
rozzo , e pezzato . Sicché egli fece tosto il cotti-: 
mo per tingerle con altri colori 
<- . Ma se alcuno fosse stato di questi piu avve- 
duto , e che avesse voluto far mantenere alla tin-. 
ta del cinabro il suo colore ; quando la parete fos- 
se colorita ed asciutta , vi doveva con un pennel- 
lo darvi sopra una mano di cera punica liquefat- 
ta al fuoco, e stemperata con un pochetto d’olio. 
Indi empite un braciere di carboni accesi , vadasi- 
riscaldando ben bene quella cera , c la parete in- 
sieme , riducendola presso che a gocciolare ; ma 
codesta operazione vi si faccia egualmente in ogni 
dove. Dipoi con una candela, e con un lenzuolo 
netto la si freghi, in quella guisa appunto come 
si dà il liscio alle statue nude di marmo. Questa 


(i) Su di cadeste cssedre apefte veggasene il Dis. Viti. 

■Ila voce Jtxi dr* 

*♦ ' — - 
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operazione da’ Greci si elice Caitsis . (!•> Cosi eoa 
codesta catiùscia di cera punica si ripara al lume 
della luna , ed a’ raggi solari , i quali percotendo 
codesti polimenti , non vagliono a far ismontare i 
colori 

Di presente il luogo del lavorio, ch’era alle 
miniere di Efeso è stato trasportato per questo fine 
in Roma; poiché di questa specie di vena se n© 
ha dipoi discoperta nelle provincie della Spagna , 
dalie cui miniere se ne trasportano le zolle in P.G-, 
ma , e dagli appaltatori pubblici si fanno qui ma- 
nipolare . Essi hanno loro botteghe fra i tem- 
pli di Flora , e di Quirino 

Si adultera il cinabro col meschiarvi la polve- 
re di calcina. Che se alcuno ne volesse far saggiose 
egli fosse schietto , lo dee fare cosi . Piglisi una 
lamina di ferro, e messa ad infuocare che arro- 
ventisi bene, vi si ponga sopra il cinabro, finche 
egli si vedrà dalla lamina arroventata cambiato il 


fi) Pjrlasi qui da Vitruvio della pi taira encaustica . 
riinio ( /. 3 j. y. ) parlando a lungo dal ciuabro, after.ua 
ia fin» eh’ egli rum dura ali’ aria scopetta , se non vi si 
Usa l’ encaustico ; ut pacieri ficcata etra punica cut* eleo I:~ 
•‘•riatta candir» setis indneatur , itemene aimo'.is gallai car- 
Ircnibus aduratur ad tudorem tnqut . Putta candclis sakigatar } 
ac- à dnde Unti is putii, si cut or mar mira nittscunt . C cederci 
cll « gii antichi usassero per questa manifattura de leniuali 
di lana 
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colore in oscuro, e tolta via la lamina: dal fuoco,, 
e se raffreddata che siasi , ritorni il, cinabro al sua- 
primiero colore , sarà egli segno , che non sia adul- 
terato. (i). Che se rimanesse oscurato,' si scuopri- 
rebbe d’ essere egli stato viziato .. Ho detto quanto* 
mi è possuto venire in mente intorno al cinabro 
La crisocolla, (2) si fa venire dalla Macedo- 
nia, e cavasi in que’ luoghi che stanno vicini alle 
miniere di rame.. II cinabro, e l’ indaco (3) mo- 1 
strano col nome stesso i proprj luoghi ove eglino 
si generano 

C A P Q X. 

De* neri artificiali 

Ora darò principio a quelle materie, che colle- 
composizioni di alcune- altre di spezie diversa , 
manipolate cambiansi , ed acquistano le qualità 
proprie di alcun colore ' r e tratterò prima del co- 
lor nero , del cui uso v’ ha estremo bisogno ne’ la- 
vori ; acciocché si sappia in qual maniera si pre- 
parino in proporzione le parti semplici a codesto, 
effetto con vera arte 


(1) Co* questo medesimo sperimento si conosce anco- 
za , se l’ azzurro oltramarino sia stato adulterato* con inc- 
aciarvi lo smaltino raffinato > 

(a) Vedi il Dia. Vitr. alla voce Cryistctll » 

(}) Yedi il Diz. Viti, alla voce Indiati» 


• - * 
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Si fabbrichi pertanto un luogo a foggia del 
laconico (t) d’'una stufa, il quale per di dentro 
s’intonachi con stucco fino di marmo, ben liscia- 
to , ed abbia egli dinanzi una fornacetta , che co’ 
suoi sbocchi communichi col laconico, e la bocca 
di essa , dee rimanere poi turata con gran dili- 
genza , perche la fiamma non vi si sparga fuori . 
Si mette dentro la fornace una quantità di ragia, 
l a quale bruciandosi , farà 1* attività del fuoco en- 
trare il fumo per gli sbocchi dentro il laconico; 
e«li si attaccherà intorno alle pareli , ed alla cur- 
vità della volta . Onde raccolta che siasi codesta 
fuliggine, in parte si stempera con gomma per 
uso d‘ inchiostro de’ copisti di libri, e del rimanen- 
te incaciandolo con della colta ne usano gl i ^cro- 
sta-muri per tingere le pareti ( 2 ) 

Ma se mai di questo nero non se ne avesse 
alla mano, cosi alla bisogna si dovrà rimediare, 
perche il lavoro coll’ aspettare non s’ interrompa . 
Si brucino i sermenti di vite , oppure le schegge 
del pino , e quando saranno diventati carboni , si 
smorzino, ed indi si pestino nel mortajo con col- 


(1) Il laconica è stato già descritto altrove ( L 5. 

je. *» fi»t ) , . „ . 

(i) Essendo codesto colore adoperato intriso colla col- 
la , dovette servite per dipingere a secco, e non in frese*! 
poiché a dipingere in fresco , i colori -vanno stemperaci ce* 
ac{U3 pura , o cou ac^ua di calcina 


fa ; egli sarà codesto uit itero non dlsaggradevofe 
per tingerne gl’ intonachi. Niente manco si farà 
un’ amabile color nero pel medesimo effetto, se bru- 
ciando nella fornace feccia di vino se&ca , ella si 
macini insieme con colla , e di quanto miglior vi- 
no sarà , non solamente se ne avrà un bel nero.* 
ma anche un colore imitante l’ indaco (1} 

capo x r. 

Dello smaltino j e della terra gialla bruciata- 

Xl modo di manipolare lo smaltino (a) fu la pri- 
ma volta ritrovato in Alessandria, dipoi di- questo 
medesimo se ne stabili la fàbbrica in Pozzuolo da 
Vestorio. Egli è sorprendente il motivo per cui 
fu ritrovato ; perciocché va macinata l’ arena con 
fior di nitro sottilissimamente , finche si affini quan- 


ti} Oltre i netj fattizj vi lia anche il nera minerale, 
come si ha anche da Plinio ( l. j j. i. ) 

fa) Egli è assai chiaro ; che il ceruleo di Vitruvio è 
le stesso che lo smaltino , il quale si adopera a fresco stem- 
perandole col latte, o col fiele di bue, perche unito si di- 
stenda, poiché la sua mateiia è uà vetro colorato sottilis- 
simo . Egli va posto sull* intonaco col pennello prima che 
si rappigli , e sotto vi abbia nna mano di tetra verde , 
che gli serva dì lette. Ma Vitruvio nulla dice intorno U 
maniera di adoperarla 

i t 
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to4a farina, e limando alla grossa il rame di Ci- 
pro , vi si mescoli codesta raschiatura , bagnandola 
per quanto basti per impastarne delle palle, le 
quali palpandole colle mani si vengono a tonda 
e si assembrino in luogo che si asciuttino-. Asciut- 
te che sieno si assettino inr un’ orcio di creta , e 
codesto si ponga nella fornace; ivi il rame, e 1* 
arena a gagliardo fuoco bollendo insieme, e resa 
la massa arida, e dando, e ricevendo a vicenda 
le materie le respettive fermentazioni , perdono 
ciaseheduna le qualità proprie , e ridotte dalla for- 
za del fuoco ad' una cosa, restano di un colore- 
azzurro 

La terra gialla bruciata ( t ) poi è di gran 
vantaggio per dipingere ne’ pulimenti , e si prepa- 
ra cosi . Si butta sul fuoco una zolla di terra gial- 
la della migliore, finche si arroventi , ed indi 
spenta con aceto, diviene d un colore purpureo 

Tom. II. G 


(i) Due sorte vi ha. di tetra g.taM», V una ciùata , e 
T altra scura; e questa seconda è la migliore per doversi 
bruciare. Non si fa menzione da Vitruvio della, terra d.’- 
®ir.bra , la quale ancia' essa si adopera bruciata per fare un 
buon colore di carne . Gli antichi , secondo Plinio ( /. 5 .. 7.) 
dipinsero con quattro soli colori, col melino cioè, che usa- 
rono pel bianco, colla terra gialla, colla rossa, e col nero 
d’ inchiostro , e con questi soli colori fecero opere egregievv 
che fecero dite a Plinio i et mura* oetatiainumiam n»n t mu- 
la,?» ere. 
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CAPO XII. 

Della biacca , del verderame , e del minio 

JNJ"on ripugna che qui 6Ì parli come si prepari 
la biacca , e come il verderame , che i Ialini 
chiamano eruca 

I Rodiotti nel fondo, d’ alcuni vasi grandi vi 
addattano un suolo di sermenti, e yì versano dell* 
aceto, e sopra codzsti sermenti pongovi de’ pezzi 
di piombo, e turano i vasi con coperchj, e siano 
questi ben sigillati perche non isvaporino . Dopo 
un determinato tempo gli aprono, e trovano le 
masse di piombo divenute biacca. 

Con la medesima maniera ponendovi delie la- 
minette di rame ne cavano il verderame , che chia- 
masi anche eruca 

La biacca poi , ove venga bruciata nella for- 
nace , cambia alla vampa del fuoco il suo bianco 
in rubicondo, e diventa minio. Un caso d’ un’ in- 
cendio succeduto fece agli uomini apparare que- 
sto segreto ; ed egli é assai migliore per dipinge- 
re , di quel minio che si cara dalie miniere ge- 
neratovi naturalmente 

CAPO XIII. 

Deir ostro . 

Incomincierò ora a parlare dell’ostro, il quale è 
più di tutti questi colori che ho annoverato grar 
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zioso a vedersi, e<f è preziosissimo , ed ecceller)-, 
tissipio. Esso sj. raccoglie da quella conchiglia ma- 
rina , con cui si tinge il panno di color di por- 
pora ; egli sorprende non meno che tutte le altre 
cose che vi ha in natura , perche non in tutti i 
luoghi ove nasce ha il colore di una medesima 
qualità ; ma naturalmente vien modificato secondo 
che ha il suo cammino il sole . Cosi quello che 
raccoglie nel Ponto T e nella Gallia , poiché code- 
sti paesi son vicini al settentrione , è d’ un color 
cupo , ed andando innanzi fra ’l settentrione e 1’ 
occidente ritrovasi d’ un color fosco . Quello poi 
che si raccoglie sotto l’equatore, siasi ali’ oriente 
od ólPoccidente, s’incontra d* un color violaceo. 
Quello veramente che si piglia ne’ paesi meridio- 
nali generasi di qualità rossa , e di questo mede- 
simo rosso egli si ritrova nell r isola di Rodi , od 
in altri paesi consimili , che son più vicini all’ 
equatori (i) 

Radunate che sierro codeste conchiglie , si apra- 
no co’ ferri intorno intorno, e rr’ esce da codesti 
tacli un liquore purpureo,, che cola a guisa di la- 
grima , che sciolta , e macinata ne’ mortaj , si ser- 
ba, ed ella si chiama ostro perche si cava dalle 

G 2 


• Di quest’ostro se ae vegga il Db. Vitr. alta vo- 

te Ottm/n . Noi abbiamo la cocciniglia da cui si cara il 
carminio, e se ne fa la lacca 


» 


* 
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ostriche marine . Codesto colore poi , a tteso ìa sua 
salsedine presto diventa arsiccio, ove non venga 
stemperato col mele 

» CAPO XIV. 

Di 'var/ altri colori da tinta 

Si fanno anche d/ colori purpurei tingendo la 
creta (i) col sugo della radice di robbia, e coll* 
isgino . (2) Niente manco che da 1 fiori si cavano 
' altri colori. Cosi allor quando gl’imbiancatori vo- 
gliono imitare il giallo del Sile attico, gettano in 
un va*e delle viole gialle secche, e le fanno bol- 
lire con acqua al fuoco ; e quando cileno sono ar- 
rivate a quel giusto segno, le versano in una te- 
'la , e colle mani spremendole, raccolgono in un 
mortajo l’acqua colorita delle viole , ed infonden- 
dovi la creta d’ eretria , e macinandola , fanno il 
colore del sile attico . Alla stessa maniera usando 
del vacinio , (3) vi mescolano del latte ; e fanno 
una graziosa porpora . Cosi quelli che non passe- 


tti Non dice qui Vitrurio di qual sorta di creta deb- 
ba si usare; certamente ella dee essere bianca, c forse la 
terra eretria, o la senilusi» , o l’ simularla, che nomina in 
seguito; oppure quella creta con cui si fa il bianco a’ Tasi 
di creta cotta 

(i) Vedi il Dia. Vitr. alla roce Ispnunt 

(ì) Vedi il Dia. Yitr. alla tocc Vacinium ✓ 
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fìò adoperate le crfsocplla, perone ve ne ha penu- 
ria, mescolano tiel color ceruleo (i) il sugo dell’ 
erba guado, e ne fanno un bellissimo color 'ver- 
de . Tutti codesti colori annoverati chiamami co- 
lori da tinta. Per la scarsezza parimente dell’ in- 
daco van mescolando la creta selinusia, ol’ annularia 
con lo smaltino, che i Greci chiamano y alon y q 
cosi imitano il color dell’indaco 

Ho in questo libro rese note le regole, e., la 
cose necessaria per disporre con fermezza , e per 
fare le pitture belle , e cosi parimente le qualità 
di tutti i colori , che hanno in se , siccome mi è 
Venuto in memoria . Perlocche in sette libri sì so- 
no trattate e compiutamente ragionate tutte le per- 
fezioni , ed i commodi che vi debbono essere ne7 
gli edilìzj. Nel libro poi che a questo seguita fa- 
rò palese intorno all’ acqua sul modo di rinvenirla 
in que’ luoghi ov’ ella non vi fosse, e del metodo 
di condurla, e con quali mezzi si conosca, se el- 
la sarà salubre, e sufficiente 

i r - 


(i) H cer«Ieo di Vitruvio d Io stesso che lo smalti- 
no . Credete! però che dorcsse essere codesto incorporato co» 
«[ua Ielle sotta di creta per tingerlo col lui tum , ossia col 
sugo dell'erba guado. Vedi il Diz. Vitr. a codesta roca 


Fine del Libro Settimo 
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DELL* ARCH'iTETTURA 

; DI, 

M. VITRUViO POLLiONE 

LIBRO OTTAVO 

PREFAZIONE 

^Talete Milesio, nno de’ sette savj-, Lia insegnato 
che l’acqua sia il principio di tutte le cose . Era- 
clito volle che fosse il fuoco. I Sacerdoti Magi (i) 
l’acqua e ’l fuoco. Euripide , che aveva ascoltato 
Anassagora , e che dagli Ateniesi fu cognominato 
il filosofo da scena, (a) ammetteva l*aria, e la 
terra , e che ella essendo un’ aggregato di semen- 
ze , mediante poi le piogge del cielo , avesse ge- 
nerato , e partorito la razza degli uomini , e degli 
animali Tutti del mondo , e che tutto questo che 
dalla terra è stato generato , se fia che si dissolva, 
e che col tempo si cangi , ritorni nel suo principio . 
Cosi tutto quello che nascesse dall’ aria , ritornasse 
parimente nell’aria. E questi principj, per essere 


(i) Vittuvio <jui dica Scardate i Magt'um per Su’: bio- 
tti Mali. Apulejo ( yffol. i. ) disse, Persarum lingua Ma- 
gas est , qui nostra Sxccrdts 

(t) luripide vedendo perseguitato il suo maestro Anas- 
sagora , abbandonò la scuoia , e si diede a comporre tragedie 
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d’infrangibile sostanza, a disunione non soggiac- 
ciono j eglino possono bensi , disciolti che sieno, 
rimenarsi alla medesima proprietà della quale per 
r innanzi erano stati (i) 

Pitagora, in verità, Empedocle, Epicarmo, 
e gli altri tìsici , e filosofi , hanno sistemato essere 
quattro i principj , aria , cioè , fuoco , acqua , e 
terra ; e che per l’ assembramento di queste quat- 
tro sostanze possan generarsi differenti spezie di 
cose, e di diversa qualità, e con quella figura, 
che loro dà la natura. Ben ravvisiamo però, che 
ogni cosa che creasi da questi quattro principj so- 
li , nata che sia, non ha a nutrirsi Senza i mede- 
simi , ne crescere , e mantenersi senza aver da 
essi ristoro . Perciocché non possono i corpi aver 
vita senza soprabbondanza d’aria, se ella non s* 
insinui per i meati insensibili del corpo con au- 
mento , e produca del ' continuo moti vitali , ed il 
riposo alle stanche membra . Che se poi nel cor- 
po non vi abbia giusta proporzione di calore , 
eglino non potranno animarsi, e nemmeno con 
forza reggersi , e la sostanza de’ cibi non darà la 
digestione a dovere . E se le membra del corpd’ 
non abbiano il suo nutrimento da’ cibi della teria, 
eglino privi dell’unione di codesto principio geni- 



fi) Panni, ctc qui Vitrurio tenga dietro a’ientimen- 
ti di Lucrezio,- ma però egli, come uomo morigerato, non 
bega U divina pto ridensa , * qui appresso se ne dichiara 
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tale , ne rimarrà 'vinta la vita. Alla penine "3C’ 
agli animali non si rinnovasse l’ umore del sangue 
nelle Tene, aride farebbousi le viscere, e senza 
sugo , .poiché loro mancherebbe quel principio 
aqueo 

La divina previdenza dunque ha cosi bea 
, disposto , che le cose necessarie alla vita degli uo- 
mini non fossero ne difficili , né care ; ma le per- 
le , l’ oro , l’ argento , e somiglianti cose , le ha in 
ogni dove pel mondo a larga mano in copia ver- 
sate , Comecché cose , che ne il corpo , ne la na- 
tura le ricerca, ma pure senza di esse non può 
star sicura la vita de’ mortali , Quindi ne avviene, 
che se per qualche cagione un corpo venga meno, 
gli reca l’aria il respiro, siccome quella eh’ è a 
codest’ effetto destinata. Il sole che i suoi raggi 
vibra, e parimente il fuoco, sono eglino di que’ 
soccorsi ritrovati a rendere vieppiù sicura la vita. 

, I frutti parimente della terra , che in abbondanza i 
cibi somministrano, anche in ciò che di soperchio 
si ' appetisce , alimentano, e nutriscono gli animali 
col quotidiano pascolo . L’ acqua in fine , perche 
ella non ci fa spendere, anche arreca gratis assai 
commodità, non solo per bevanda, ma per infini- 
ti usi. I sacerdoti, che secondo le usanze degli- 
Egiziani fanno le loro funzioni , insegnano , che 
tutte le cose sono composte d* acqua , e quando 
cuoprouo quel vase che da loro si ripone dentro 
la cella del tempio con sante cerimonie , prostrati 
in questo, mentre a terra,, ed alzate le mani ali 
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eìelo Tingono grazie dia divina bontà per questo 
Ritrova mento (i) 

Poiché dunque da’ fisici , da' filosofi , e da sa» 
cerdoti dipende il dar giudizio, che tutte le cose 
son composte d’acqua, ho creduto, che, dopo di 
avere ne’ precedenti sette libri dimostrali i rap 
porti degli edifizj, nel presente fosse di necessità 
il descrivere il modo di ritrovar l’ acqua , e di 
quale perfezione ella sia, per riguardo alle quali- 
tà proprie de’ luoghi j e con qual metodo si con» 
dotti , e come pure se ne faccia il saggio ; per» 
ciocche dell’ acqua vi ha certamente di necessità , 
e per i bisogni della vita, e per recar sollazzo/ 
e per il quotidiano uso 

C A P 0 L 

/ * • - . ’ 

' Bel modo di ritrovare V acqua, 

foiose irà quest’ intrapresa assai più facile, quia 
k>ra i fonti sieno allo scoperto, e che si veggano 
scorrere . Che se non sian cosi palesi , si debbo» 
no rintracciare sotterra le sorgenti, ed allacciarle^ 


ft) No» so comprendete, come la prefazione di que- 
sto Libro ottavo siasi qui lisciata mozza, ed iaserito il 
suo epilogo al principio del Cape 1. Cosi 'per codesta ra- 
gione mi è patuto di renderle il suo proprio luogo , ed 
incomincia*» il capitelo dalle parole JU *Htcm fmilirr tri» * 



4el che se ne farà esperimento cot sdrajnrsx in- 
terra a boccone, prima che sorga il sole; in que* 
aiti ove si Va cèrcàndo l’ acqua , ed appoggiatovi 
il mento in terra sopra un baggiolo, perche cesi 
la vista npn si divagherà più alto di che bisogni 
*el .traguardare que’ dintorni , quando sta fermo il 
mento ad una livellata altezza ; ma con determi- 
nazione, formerà giusta idea de’ luoghi. Ove allora 
▼edransi crespi vapori alzarsi in aria , ivi si cavi ; 
poiché. »sr fatti segni non possono rmga sorgere da’ 
luoghi .secchi - ... : • 

Dee anche avvertire , ehi cerca 1’ acqua , si- 
lfi-natura de’ luoghi, giacche egli vi ha certezza 
ove essa nasca . Nella creta la rena è piccola y 
sottile , non profonda ; ella sarà di ottimo sapore . 
Parimente nel sabbione' sciolto è piccola, ma se 
si ritroverà in luoghi bassi , sarà fangosa , e di 
cattivo sapere . Netta terra nera poi non vi si ve- 
de , che trapelare umidità , con piccole gocce , le 
quali in tetnpó d’inverno quivi si radunano, an- 
fUmd© in 'fondo a’ sassi, -e sodi ricettacoli ; ed han- 
qufistie acque un sapore assai buono. Nella ghia*. 
1 * 5 àk|it covano piccole vene , e non sicure , e quest’ 
acque hanno pure gusto assai squisito. Nel sabbio- 
ne nraschitJ“nelf arena", e nel carbuncolo, vi han- 
no delle vene più sicure , e perenni , ed anche 
<piesté c sono' r di ‘buòn sapore . Nel sasso rosso ve ne 
fra abbondanti j e buòne , qualora non colino , e non si 
perdano per. quelli spazj che vi hanno sotto alle pen* 
dici, de’ meati ; ed , ove vi.Ju.il selce ve, ne sono 


Digitized by Google 


f©7 

in maggior rjuantità , ' ed anche piò abbondanti ; tf 
per essere codeste acque piti frigide , lo sono an- 
che piu salubri , Ne’ fonti poi delle campagne el- 
leno sono salse, grosse, alquanto calde, e disgu- 
stose al palato; eccettuaci però quelle acque che 
dalle montagne sen colano sotto terra , e sgorgano 
in mezzo a’ campi , e dove s incontrano coperte 
all’ombra dagli alberi; elleno sono egualmente sa- 
lubri che quelle de’ fonti di montagna 

I segni poi per conoscere i terreni , sotto de* 
quali le acque vi scorrono , oltre i detti qui in- 
nanzi , saran questi . Se vi si troverà nato il sot- 
til giunco , il salice , qua e là , senza avervi fatta 
Cultura alcuna, e cosi l’alno, il velrice, la can- 
na , 1’ ellera , ed altre piante di simile spezie , le 
quali non vi possono nascere, ne nutrirsi da per 
se senza umore . Sogliono per altro queste mede- 
sime piante nascere nelle lagune , le quali come 
piu basse de’ campi , ricevono le acque e dalle 
piogge, e dagli scoli nell’invernata , e mantengo- 
no per lungo tempo l’ umido nella loro conca ; ma 
da codesti segni non è da fidarsene ; ma sibbene 
sarà da ricercarsi 1’ acqua in que’ territorj , e cam- 
pi , ove, non già nelle lagune, codesti ..segni na- 
scono senza esservi piantati, ma, che da per t0 
naturalmente nati vi sieno 

In que’ luoghi poi ove codesti segni non ap- 
pariranno , si faranno questi esperimenti . Si cavi 
in alcun luogo una fossa non meno di piedi, ciò*. 
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qoe per ogni Terso eli sua larghezza, N (t) e ■pto* . 
fòndità , c presso al tramontare del sole vi si met- 
ta dentro un vase di rame , o di piombo , od un 
bacino , come si troverà egli alla mano > e tutto 
unto d’ olio al di dentro vi si accommcdi a rove- 
scio, e coprasi la fossa per di sopra con canne, o 
rami fronduti, e si coprano con della terra. Il 
giorno appresso si scuopra , che se vi appariranno 
nel vase delle gocciole di acqua , e la bagnatura $ 
égli in codesto luogo vi si troverà 1* acqua . 'Pari- 
mente, se in codesta fossa vi si porrà un vase di 
creta non cotta, ed al medesimo modo sia rico- 
perta , se codesto vase si troverà , o bagnato , od 
anche disfatto dall’umido, vi sarà pure in questo 
tal luogo P acqua . E se uri vello di lana si ripon- 
ga in codesta fossa , e nel giorno seguente se ne. 
spremesse acqua» sarà egli segno esservi in questo 
luogo vena d’acqua. Anche di più, se una lucer- 
na che sia apparecchiata , piena d’ olio , ed accesa 
i situata in questo luogo, e ricoperta, e non si tre- 

r 

J - * ' * ’ . . , ‘ ’ ■ ’ ; . 

f • ; .*i % .. ’• : j 7 • • , 

CO Non panni di atnraetidare col fllahdjO, hrus tatui 
féAct tret altus nt minut pedft quintfuc , ove legge* i he ut 
(/t/m, ne 9*9 «s pcAts quin$ue -, m* solo vi aggiungerei le cui 
Utus , (y alt ut ve. ovvero che Vittimo ne lasciasse la prò* 
fQt>d*tà alla discrezione di chi volesse intraprendere codcst* 
esperimento , ed intanto ac assegna la larghezza perche rie- 
sca cominsda 4 farvelo. Vedi por alla voce Stapbiutn il 

Dia.- Yitr. * •- ... . ». 1 .. » 
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vera nel rlf seguente spenta, ma anche vi sarà 
avanzo d'olio, e di stoppino, e sarà ella bagna- 
ta, sarà palese esservi in total luogo l’acqua; 
concicsiache un calore temperato è valevole ad at- 
trarre a se 1* umido. Cosi pure se in codesto luo- 
go vi si accendesse fuoco, ove la terra ne fosse 
riscaldata , anzi bruciata , e vi si alzassero vapori 
di nebbia, avrà questo luogo l’acqua 

Fatti che sieno de’ tentativi in si fatte guise, 
e mamfestativisi i segni qui innanzi descritti , al-' 
lora in questo medesimo luogo vi si profonderà un 
pozzo , ed ove siasi ritrovato il capo della vena , 
attorno vi si debbono cavare degli altri pozzi , e pel 
mezzo de’ bottini vi si farà a queste acque la 
cormnun inazione per doverle allacciare tutte ad un 
luogo . Questi capi di vene si hanno soprattutto a * 
cercare nelle montagne, e ne’ paesi settentrionali, 
conciosiacche quivi trovami acque di buon sapore , 
assai salubri, ed in grand’abbondanza; poiché egli- 
no vengono riparati dal corso del sole, ed ove a 
prima giunta vi ha spessi alberi, e son pieni di 
selve , e le medesime montagne riparando i raggi 
del sole , fan si , che coile lor* ombre , non giun- 
gendovi eglino direttamente in terra, ma obliqui,’ 
non vagliano ad attrarre gli umidi . Anche i vai- 1 •' 
Ioni fra esse montagne sono ricettacoli d’acque pio- 
vane , e colla densità delle loro selve , e delle lo- ; 
ro alture facendo ombra , ivi le 1 nevi vi durano • 
lungo tempo, e qualora si sciolgono, per i meati 
della terra scolando Uno alle più infime radici del- 1 



/ 
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le montagne , ed ivi sgorgando a guisa d r onde T 
schizzar! fuori le acque a’ fonti ( i ) 

Al contrario poi nelle pianure non vi posso- 
no essere vene in si grand'abbondanza, e quelle 
che vi hanno non sono salubri ; perche non essen- 
do elleno riparate dalle ombre, il sole con tutta 
la possanza vi riscalda , ed agita le particelle umi- 
de , cosicché dalla pianura de’ campì tutte quante- 
le attrae ; e seppure quivi son acque scoperte , il 
vento medesimo ne toglie , e fa esalare a forza 
d’aria le particelle più leggiere, e sottilissime, 
le quali sono le più salubri , e quelle più grosse , 
e dure , e che hanno cattivo sapore , ne’ fonti del- 
le pianure sen rimangono 

CAPO IL 
Dell ’ acqua piovana 

T 9 

I J acqua pertanto che si raccoglie dalle piogge 
ha preg; più salubri, conciossiacche ella viene scel- 
ta dalle più leggieri , e più sottili particelle de’ 
fonti , le quali dipoi agitate da’ venti ricadono , e 
disfacendosi ne’ temporali arrivano in terra . Quin- 
di le piogge non cadono cosi spesse nelle pianure ,, 


( i ) Vittimo era di opinione che le sorgenti non avc$~ 
sero acque d’ altronde che dalle pioggie , e dalle neri . Co» 
KLaque però ai creda, l'effetto sarà il medesimo 
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come nelle montagne , o sulle loro pendici , per- 
che i vapori attratti dalla terra al nascer del so- , 
le , a qualunque parte dell 1 aere superiore , sorti 
che sieno, vadano a cadere spinti da’ venti , e 
messi in moto per lo vacuo, hanno l’impeto da* 
venti che a foggia delle onde a loro corrono ap- 
presso . La proprietà de’ venti è , che qualora cosi 
corrono , spingendo ovunque gli umori che gli 
vanno innanzi , formausi le aure , e i sufi) , e le 
onde che si accelerano . Da’ venti poi in ogni do- 
ve si trasportano gli umori addensati , i quali at- 
traggono e da' fonti , e da’ fiumi , e dalle paludi , e 
dal mare , qualora codesti luoghi sieno riscaldali 
dal sole ; e a codesta guisa si levano in alto le 
nuvole; elleno dipoi andando a seconda de* venti, 
e giungendo alle montagne , ed in queste urtando, 
e cagionando cattivi temporali, perche son gravi- 
de, e gonfie d’umori, questi si sciolgono in piog- 
gia quà e là ; ed in questa guisa dipoi le acque 
da per tutta la terra si versano 

Ma che poi i vapori , le nebbie , e gli umi- 
di nascano dalla terra v* ha una ragione , la quale 
panni esser questa ; perche la terra di dentro a 
se ritiene e calori ardenti , e venti i più impe- 
tuosi , e freddi umidi , e grandissima abbondanza 
d’acque. Da ciò ne avviene, che quando nella 
notte fa freddo, escono col favor delle tenebre i 
venti , e da’ luoghi umidi a’ alzano le nuvole ; al 
nascer del scie egli arriva a distendersi sul globo 
della terra., ed allora 1’ aria riscaldata dal pole , 
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attrae dalla terra gli umidi insiem colle rugiade.: 
Siaci permesso il riportarne qui un’ esempio preso- 
da’ bagni . In veruna delle volte de’ bagni caldi ( x > 
•v.vi possono essere de’ fonti al di sopra , ma bensì 
l’aria che vi giuoca venendo riscaldata dal fuoco 
de’ fornelli , attrae 1’ acqua da’ pavimenti , e seco la 
porta sulla curviti delle volte , ed anche vi si so- 
stiene ; perciocché gli umidi vapori sempre spin- 
gendosi in alto, sul primo sostenutisi per la loro 
leggerezza non ricadono, ma ingrossatisi per l’adu» 
namento di altri umori , e divenendo più pesanti 
dell’aria gocciolano sul capo di coloro che si la- 
vano. In codesta guisa appunto l’aria aperta rice- 
vendo calore dal sole attrae da ogni dove gli umi- 
di , e gl’ innalza, e cosi sen forman nuvole; per- 
che la terra dipoi riscaldatasi tramanda gli umidi 
in quella foggia appunto, che il corpo dell’uomo 
riscaldato caccia il sudore . Di codest’ effetto ne so- 
no discopritori i venti , fra quali quelli che ven- 
gono generati da’ luoghi freddissimi, k tramonta- 
na cioè, e’1 greco spirano dal nord con soffio sec- 
co e saleggiante ; ma T ostro, e gli ahri che sof- 
fiano dal sud in faccia al corso del sole sono umi- 
dissimi , e continuamente portano piogge , perche - 
vengono a noi passando per paesi caldi, e lappa n 
ceco particelle umide da ogni parte , e da’ vasti 
mari , e le trasportano alla plaga settentrionale 


i (i) ycàx il Dìz. Viu. alla tkc CfiUmiu» 
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Che qnesto cosi sìa , posson essere di prova- 
le sorgenti de* fiumi. Codeste, come si ha dalie- 
carte geografiche miniate, e da non pochi itinera- 
ri, sorger si veggono, e le più grosse dal set-*- 
tentrione. E primieramente avvi nell' India il Gan- 
ge, e l’Indo, che nascono dal monte Caucaso ;* 
per r Assiria, (i) il Tigri e 1’ Eufrate; per 1* 
Asia, e parimente nel Ponto il Boristene, ripa- 
rli, il Tanai ; ne’Colchi il Fasi ; nella Gallia il 
Rodano ; nella Celtica ( 2 ) il Reno ; di qua dalle 
Alpi il Timavo, e il Po ; nella Italia il Tevere; 
nella Maurusia, che da’ nostri vien chiamata Mau- 
ritania, dal monte Atlante il Diri, il quale sor- 
gendo dalla plaga settentrionale , fa il suo corso 
all’ occidente verso il lago Eptabolo, ed ivi cam- 
biato nome chiamasi Nigro ; poi dal lago Eptabo- 
lo si nasconde scorrendo sotto alle montagne , fi- 
deserti, e passa per i paesi meridionali, sboccan- 
do nella palude Coloe, ( 3 ) la quale circonda la 
Tom. IL H 


( 1 ) U Tigri, c l’ Eufrate passano per 1 ' Assiria., Bun 
per la Soria; onde dee leggersi Assyria , e non Syria 

(1) Bisogna eòe Vitruvio, non voglia indicare la sor- 
gente di tutti i fiumi che <jni nomina , ma solamente ac- 
cennare le regioni principali per dove passano, poiché il ■ 
Reno non nasce nella Belgica , ma piuttosto nella Celtica », 
In Catti i Codici Vaticani leggono Celtica Renne 

(i) Codesta palude non si trova segnata nelle moder- 
ne catte 
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Meroe , ossia il regno degli Etiopi meridionali . 
Da codeste paludi con varj giri passa presso i fiu- 
mi Astasoba , ed Astabora, e d’altri molti, e fra 
monti giunge alla cataratta , ove facendo la sua 
caduta verso ’l settentrione , giunge fra 1* Elefanti- 
de, e Siene, e i campi Tebaici , e viene ne' cam- 
pi dell’Egitto, e quivi chiamasi Nilo. Che ìa sor- 
gente del Nilo cominci dalla Mauritania dee esse- 
re palese da questo, perche dall’ altra parte del 
monte Atlante vi hanno altre sorgenti, che pari- 
mente scorrono verso l’oceano occidentale, ed ivi 
nascono gl’ icneumeni , i coccodrilli , ed altre so- 
miglianti bestie , e pesci di codesta natura , fuor- 
ché gl’ ippopotami 

Giacche dunque i grandissimi fiumi tutti del 
mondo si ravvisino nelle descrizioni geografiche , 
che eglino scorrono dal settentrione, e che le ter- 
re dell’ Africa essendo nella plaga meridionale sog- 
gette al corso del sole hanno gli umidi affatto 
nascosi , non ispessi i fonti , e pochi fiumi ; ne se- 
guita , che debbono essere molto migliori quelle 
sorgenti , che guardano a tramontana , od a greco ; 
purché non s’incontrino in luoghi sulfurei, alumi- 
nosi, ovvero bituminosi; perciocché allora si cam- 
biano , e calde o fredde che le acque sieno , man- 
dano sempre fuora i fonti cattivo odore , e sapo- 
re . Imperciocché non è già che le acque sieno 
di lor natura calde , ma è -che 1’ acqua fredda qua- 
lora s’incontri a passare per un luogo che ha sot- 
terra un qualche vulcano, diviene bollente, e co- 
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si riscaldata sortisce colle sire vene dalla terra, on- 
da ella non vi può per lungo tempo rimaner ta- 
le, ma in breve tempo divien fredda; conciosiac- 
che quando per natura fosse calda , non perdereb- 
be mai il suo calore ; siccome non perde mai il 
sapore, l’odore, ed il colore, perche codeste qua- 
lità sono elleno ne’ suoi interstizj , onde 1’ acqua 
ne rimane come condita e coir esse meschiata 


CAPO IIL 


Vi 


Di alcune acque particolari 


i hanno poi alcuni fonti caldi , da’ quali scor- 
re acqua di ottimo sapore ,, ed ella è L.nto gusto- 
sa a here , che non vi si potrebbe bramar di van- 
taggio ne a quella della fontana nel bosco delle 
Camene, (i) ne a’ doccioni della Marzia, (a) Que- 
sto naturalmente per queste cagioni avviene, per- 
ii 2 


(x) Ella è codest’ acqua fuori di porta Capèna , in og- 
gi porca S. Sebastiano. Stando quest’acqua in una -valle non 
entrava per acquidocci in Roma . Vi entrava pero i‘ acqua 
Appia . come si ha da Frontino 

( z ) L'acqua marzia cnhò in Roma, come si ha da 
Jrontino J anno ab V- C. c oS. Str. Suìpitì o Gali/ a tur n 1. 
Aureli e Cetra Cott. } cosi nominata da Marcio , eh’ ebbe 1* 
incombenza dal Senato d’introdurre acque nuove «. 


Digitized by Google 



Vi* 

che siccome sotto terra, o dall' allume , o dal bi- 
tume, o dal zolfo vi si accenda del fuoco , c la 
terra che v'ha interno si arroventa, che perciò fa 
penetrare in sopra un tal calore , che se vi s’ in- 
contrano su di codesti luoghi de’ fonti , eglino han- 
no acque dolci; poiché da quel calore urtate, nel- 
le loro vene riscaldansi , e vengono a sgorgare 
senza guastarsi punto il sapore che hanno 

Vi hanno ancora de’ fonti freddi di cattivo 
odore , e sapore , i quali nati da luoghi assai sot- 
terra, e passando dipoi per talluni luoghi cocen- 
ti , e indi da codesti per lungo tratto di terreno 
scorrendo, sortiscono colle acque fuor di terra già 
fredde , e cF un sapore , odore , e colore guasto ; e 
tal’ é il fiume Albula, (i) nella via Tiburtina , ed 
i fonti freddi nella campagna Ardeatina , ambedue 
col medesimo odore , che diconsi di solforata ; c 
cosi in altri luoghi somiglianti a questi . Ma co- 
mecché freddi sieno codesti fonti, pure eglino sena- 
brano a prima rista di bollire , perche incontrati- 
si sull’intimo, e profondo luogo cocente , ed assem- 
brandosi acqua e fuoco insieme, fra di loro con- 
trarj , non senza strepito gagliardo , s’ investono di 
forzevoli aliti , onde cosi a forza gonfi , come da 
vento , sgorgano da’ fonti con tal impeto , e come 
bollendo N 


i 

, I 



(i) Albula, in oggi chiamasi il Temone 
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' Ve fife hu poi aliti dì codesti fonti , ì quali noli 
rstanno alio scoperto , ma vengono nascosi fra sas- 
tì , o fra altri intoppi ; sono eglino per le loro ve- 
ne anguste come fossero dal vento con forza spin- 
ti alla sommità de’ monticelli . Quindi v* ha pure 
chi credette, che a tanta altezza, qual’ é quella 
di codesti monticelli possano trovarsi delle vive 
sorgenti d’ acque , e ne rimangono perciò ingan-, 
nati qualora vi si mettono a cavare de’ pozzi lar- 
ghi . Imperciocché in quella gnìsa che in un va- 
se di rame non affatto pieno d’acqua fino al lab- 
bro , ma in quella quantità d’ acqua corrisponden- 
te alti due terzi della sua capacità , e chiuso indi 
col suo coperchio, se messo a gagliardo fuoco co-, 
minci l’acqua con violenza a bollire, ella inve- 
stita ne’ suoi interstizi dalle particelle ignee, atte- 
so la naturale sua fluidezza enfiandosi . oltre mo-, 
do , non solamente n’ empie il vase , ma a forza 
sollevandone il coperchio , cresce a segno che ver- 
sa fuori . Che se poi si tolga il coperchio ella 
cessando a gonfiarsi si rimette di nuovo nel suo 
livello. A somigliante modo le sorgenti de’ fonti, 
qualora sono allacciate nello stretto , sale attratto- 
Con violenza in alto il bollicarne aqueo, ma ove 
vi abbiano maggiore spazio e vuoto, spossate ri-, 
munendo le parti fluide dell’ acqua , elleno ristan- 
no , e ritornano nel naturale loro livello 

Oltre di ciò ogni acqua calda é ancora medi-- 
cinale , perche ella siccome ben cotta in quelle co 
se per le quali era passata communemente si. cre- 
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de che abbia mia qualche virtù; poiché le acque 
sulfuree ristorano le malattie de’ nervi, riscaldan- 
do, col lor calore, e succhiando da’ corpi i catti- 
vi umori. Le acque aluminose poi, se ni 2 Ì dalla 
paralisi» i corpi umani perduto avessero alcun lo- 
ro membro, o che alcun malore violento gli ab- 
bia assaliti , ne fomentano il raffreddamento col 
bagno , ebe vi s’ intromette per i pori aperti , e 
cosi ristorano il malore a forza di caldo , eh’ é 1* 
opposto del frigido ; e per codesta operazione fat- 
ta moderatamente si ristabiliscono le membra con 
una semplice cura . Colle acque bituminose poi so- 
glionsi medicare i mali interni del corpo , i quali 
si purgano con delle bevute di quest’ acqua . Ma 
vi ha una spezie d’acqua fredda nitrosa, com’ é 
in Penna città de’ Vestini , in Cutilio , ed in altri 
luoghi somiglianti ; ella purga con delle bevute , e 
passando pel ventre scema la gonfiezza delle scro- 
fole. In que’ luoghi ove sono le miniere dell’ oro, 
dell’argento, del ferro, del rame, del piombo, e 
d’altre cose simili, certamente vi ha de’ fonti in 
abbondanza , ma codesti sono estremamente difet- 
tosi ; conciosiacche i difetti che eglino hanno sono 
del tutto opposti all’acqua calda , che scaturisce dal 
zolfo, dall’ allume, e dal bitume, perciocché fa- 
cendosene delle bevute, tosto ch’elleno entrano in 
corpo, e trapassando per i vasi del sangue, van- 
no a stuzzicare i nervi , e la gotta , e gonfiandosi 
induriscono; quindi i nervi gonfiatisi restano at- 
tratti in lunghezza, e rendono gli uomini o neu- 
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ritici , o pcdagrosi ; conciosiacche i pori de* vasi 
sanguigni rimangono intrisi con durissime , com- 
pattissime , e frigidissime molecole 

Avvi una specie di acqua , la quale non es- 
sendo di così chiara sorgente , vi sta a galla una 
spuma vegetante del colore somigliante ad un ve- 
tro purpureo. Di questa se ne vede spezialmente 
in Atene , perche quivi dalle sorgenti di codesti 
luoghi sono state condotte le acque alle fontane si 
della città, che del porto Pireo, ma non se ne 
tee per codesta cagione da veruno, ma se ne ser- 
vono per lavare, e altri usi ; bevendone perciò da* 
pozzi, così restano illesi da’ malori. In Trezzenenon 
puossi provvedere a codesto inconveniente, perche 
non vi si trova affatto altra spezie d’ acqua , se 
non quella che vi hanno .in Cibdele. Per lo che 
in quella città , o tùtti , o la più parte patiscono 
ne* piedi. In Tarso poi città della Cìlicìa, avvi un 
fiume dinomìnato Ciduo, nelle cui acque tenendo 
a bagno le gambe ì podagTosi , loro si ammolli- 
scono , e gli si sminuisce il dolore . Sonovx anco- 
ra delle altre spezie molte di acque , ciascheduna 
delle quali ha virtù propria ; siccome evvi nella 
Sicilia il fiume Imera , il quale, ove dal suo fon- 
te s’ ìnnoltra, si divide in due rami; quello che 
scorre verso l’ Etna , perche passa per alcune ter-* 
re d’ umore dolce , le sue acque hanno dolcezza 
molta ; 1* altro che corre per quella terra d’ onde si 
cava il sale, le acque hanno un sapore salso 
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Nel Paretònio parimente , é per la ria ove 
sì r a al tempio d’ Artimone -, ed al Casio all’Egit- 
to , sonovi de’ laghi paludosi , che hanno le acque 
salse ad un segno, che vi si mostra del sale con- 
gelato a galla . Vi sono ancora in non pochi altri 
luoghi, e i fonti, ed i fiumi, ed i laghi, che 
passando per le miniere del sale , divengono le 
loro acque per necessità salse» Altri poi che han- 
r.0 la corrente per le terre di lor natura grasse , 
schizzan fuori dell’ olio che vi nuota ; com’ è il 
fiume dinominato Lipari presso Soli, castello della 
Cilicia , in cui coloro che vi nuotano , o che vi si 
lavano restano unti dall’acqua medesima. Simil- 
mente in Etiopia evri un Iago > il quale lascia 
unti quelli che vi nuotano > ed anche nell’ India 
avvene un’ altro , che a cielo sereno manda fuori 
gran quantità di olio . Cosi pure in Cartagine vi 
é un fonte , nel quale a galla vi nuota un’ olio 
dell’ odore di segatura di cedro , e con codest’ olio 
soglionsi ungere i bestiami . In Zacinto , e presso 
a Durazzo, ed Apollonia vi hanno de’ fonti , i quali 
coll’acqua insieme vomitano gran quantità di pece 
In Babilonia dentro quel vastissimo lago , il 
quale si chiama la palude asfaltite , avvi un bitu- 
me (i) liquido nuotante, e di codesto bitume si 
servì Semiramide quando fece circondare Babilonia 


(i) Di codzsto bitume altrayc ( /. t. y. hi fine ) se 
n’ era già fatta menzione 
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dì muta costruite con mattoni cotti. Parimente in 
loppe nella Soria , e nell’ Arabia de’ Numidi vi han- 
no de’ laghi d’ una grandezza immensa , che gitta- 
rto moli di bitume grandissime , le quali vengono 
tirate fuori dagli abitanti che vi ha attorno. Ne 
debba ciò recar meraviglia , poiché sonovi in quei 
luoghi frequenti cave di tal bitume duro, e nello 
sboccare dunque che fa l’ acqua con impeto da co- 
desta terra bituminosa , ne tira seco ; ma fuor di 
terra poi se ne distacca , e ne depone il bitume . 
Nella Cappa dòcia vi ha .per la strada traMazaca,' 
e Tuana un lago ampio, nel quale ove si tufi una 
parte di canna , cd altra spezie di cosa , e questa 
tolta via il giorno appresso, trovasene parificata 
quella porzione che è stata cavata dall’ acqua , re- 
stando l’altra porzione che non ha toccata l’acqua 
nella sua propria natura . Alla stessa maniera in 
Cerapoli nella Frigia vi hanno quantità di bollica- 
mi d’ acque , da’ quali per via di canali elleno si 
derivano agli orti , ed alle vigne che vi sono at- 
torno ; e codeste a capo di un’ anno si parificano 
come lastre ; e cosi rifacendosi ogni anno , da de- 
stra e da sinistra de’ canali , i ripari di terra 
vi derivano nuove acque, e con le lastre, che vi 
trovan fatte ne formano le barricate intorno in- 
torno a’ campi. Che tutto ciò possa naturalmente 
divenire , egli sembra che sia cosi ; perche in co- 
desti luoghi , ed in quella terra , ove nasce tal pe- 
trificazione vi sta un sugo di natura simile al pre* 



sanie ; e qualora il vigore di codesto esca poi fuo- 
ra dalla terra meschiato con l’ acqua , viene dii 
sole , e dall’ aria riscaldata forzato a rappigliarsi , 
in quella guisa appunto che vedesi avvenire ne’ 
campi, ove si fanno le saline 

Vi sono ancora de’ fonti , che hanno le sor- 
genti amare , appunto per gli amari sughi che so- 
no nella terra, siccome è il fiume Ipaci nel Ton- 
to, il quale dalla sua origine fluisce circa a qua- 
ranta miglia d'un sapore dolcissimo, dipoi quando 
egli giunge a, censessanta .miglia in circa , lontano 
dalla sua foce , vi si meschia alle sue acque un 
fonticello assai ben piccolo ; e dacché codesto vi 
sbocca , tosto amareggia T acqua tutta del fiume ; 
perciocché da quella spezie di terra, ov’è la mi- 
niera della sandaraca , uscendo codeste acque , elle- 
no divengono amare. 

La qualità delle terre senza meno contribui- 
sce a produrre sapori diversi , e questo ancora si 
vede ne’ frutti ; perciocché ove le radici degli al- 
beri , o delle viti , o di altre semenze , non pro- 
ducessero i loro frutti col torre i sughi propvj di 
quelle terre , averebbono eglino gli stessissimi sa- 
pori in ogni luogo, ed in tutti i paesi. Ma os- 
serviamo -, pure , che nell’isola di Lesbo si fa il vi- 
no protiro j nella Meonia (i) il catacecaumenite j 


(i) 11 Filandro ha ammendato Mneonìam , ove leggeva- 
Sl Uahniain . In oggi la Meonia d la Lidia provincia deli’ 

Asia 
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nella Lìdia parimente il melilo; nella Sicilia i! 
mamertino ; nella Campania il falerno ; in Terra- 
cina , ed in Fondi il cecubo; ed in moltissimi al- 
tri luoghi generarsi di diverse specie de’ vini gene- 
rosi , i quali non potrebbono altrimenti Farsi , ove 
l’ umido del terreno non penetrasse nelle radici 
colle proprie qualità del suo sapore, e ne nutrisse 
gli alberi , per entro de’ quali uscendo alla cima , 
diffondesi a’ frutti il sapore proprio del luogo , e 
della spezie sua . Che se non fossero le terre dif- 
ferenziate coll’ essere tra esse separate in genere 
di umori , non solamente nella Soda , e nell’ Ara- 
bia nascerebbono canne , giunchi , ed erbe tutte 
odorifere, ne gli alberi dell’incenso, ne quelli 
pepe darebbono le loro bacche , ne quelli della 
mirra le loro zollette ; ne solo in Cirene dalle ci- 
me de’ virgulti si avrebbe il sugo del laserpizio, 
ma tutti i vegetabili ne’ luoghi , e ne’ paesi tutti 
del mondo vi nascerebbono della medesima spezie. 
Or di codeste variazioni ne’ paesi , e ne’ luoghi ne 
son cagione i climi , ed il sole che ha la sua at- 
tività a seconda del suo corso, ed egli col ferire 
o perpendicolare , od obliquo la terra , genera umo- 
ri di tal natura ; e se ne veggono gli effetti non 
solamente ne’ vegetabili , ma eziandio ne’ bestiami, 
cosi grossi , come minuti . E codesti effetti non si 
produrrebbono d’una maniera cosi differente v se le 
terre di ciaschedun paese non venissero modificate 
dalla attività del sole 
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► Imperciocché nella Boezia i "finirli Cefiso \ e 
Melante; nella Lucania il Crati ; Io Xanto a Tro- 
ja , e ne’ territorj de’ Clazomeni e degli Eritrei , 
e de’ Laodicesi , vi hanno fonti , e fiumi a’ quali 
menando ogni giorno a bere le pecore , allor quan- 
do nella proria annua stagione stanno per diveni- 
gravide , e con ciò, comecché elleno sieno bian- 
che, ne generano in taluni luoghi di color fesco, 
in tal’ altri di color tanè, ed in altri di color ne- 
ro. Cosi la speziale natura del liquore entrando 
ne’ corpi vi communica quella qualità di tinta se- 
condo la natura che eglino hanno . Giacche dun- 
que ne' territorj Trojani , presso quel fiume, na- 
sconvi de’ bestiami di color leonino, e le greggi 
di color fosco, si era creduto , che i Trojani di- 
nominato avessero Xanto quel fiume . Si trovano 
ancora delle spezie d’ acque mortifere , le quali 
passando per terre che hanno sugo velenoso, ne 
riportano qualità venefiche, siccome si racconta 
esservi stato in Terracina un fonte , il quale si 
dimominava Nettunio , della cui acqua chi bevuta 
ne avesse incautamente, egli era privato di vita, 
e che , come dicesi , l’ avessero gli antichi per tal 
pagione otturato. E presso i Cicri nella Tracia ev- 
vi un lago , che fa morire non solo chi ne bee , ma fin’ 
anche quelli che vi si lavano. ‘Nella Tessaglia v’ 
ha un’ acqua corrente , al cui fonte non bee greg- 
ge veruno, e niuna razza di bestiame vi si ac- 
costa ; presso codesto fonte avvi un’ albero co’ fiori 
porporini . Nulla manco nella Macedonia , nel luo- 
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go ove sia seppellito Euripidé, a destra, ed a si * 
nistra del monumento passano due ruscelli , i qua-*- 
li si vanno ad unire in un solo ; quivi i viandan- 
ti ( ad uno di codesti ruscelli ) si riposano , e vi 
sogliono desinare per la bontà dell’ acqua . (i) Nes- 
suno poi si accosta all’ altro ruscello , che sta dalla 
parte opposta del monumento , perche corre voce 
che porti onesto acqua mortifera 

Parimente nell’ Arcadia vi ha un paese dino- 
ir.inato Nonacri; ne’ monti del quale stillano da’ sas- 
si cert’ acque frigidissime ; codest’ acqua chiamasi 
sngos idov , alla quale non resiste alcun vase , ne 
di argento , ne di bronzo , ne di ferro , ma ella 
gli spezza, e si dissipa; ne si può servare, o te- 
nere con altra materia , che con unghia di mulo ; 
la quale anche si racconta , che cosi l’ avesse fatta 
recare Antipatro dal suo figlinolo Jolla nella pro- 
vincia, ove si trovava Alessandro, e che con codest’ 
acqua fosse da lui avvelenato il Re. Nelle alpi 
parimente nel regno di Cotto evvi un’ acqua , che 
fa morire di subito quelli che la gustano. Nel 
campo Falisco poi per la via campana nel campo 
Corneto avvi un bosco, ove è una sorgente, nella 


(i) Non si sa quale de' due ruscelli sia il buono, e 
dove i viandanti si fermavano; parrebbe che il Testo fos- 
te mancante. Anche Plinio si esprime cosi oscuramente, et 
con brevità ( l. il. x- i» fine ) 
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quale vi si veggono giacere delle ossa di serpi, 
di lueerte , e di altre razze di serpenti 

Si trovano pure delle altre sorgenti d’acque 
acetose, come sono quelle del fiume Lincesto, ed 
in Italia la Velina, (i) e la Campana presso Tea- 
no, ed in molti altri luoghi; e codeste hanno tal 
virtù, che bevute sciolgono i calcoli che formansi 
nella vessica degli uomini . Sembra che ciò possa 
naturalmente accadere ; conciosiacche sotto quella 
terra vi abbia un sugo agro, ed acido, onde le 
vene dell’acqua che da essa n’escono rengano per- 
ciò tinte di agrezza , e che entrando elleno in u» 
corpo sciolgano quanto v* incontrino generato dalle 
acque o per deposiziobe , o per concrezione . La 
ragione poi perche codeste cose si sciolgano cogli 
acidi , la possiamo indagare da questo sperimento j 
che se si tenga nell’aceto un’uovo per lungo tem- 
po, la sua coccia diventa molle fino a disciorsi; 
parimente il piombo che è pieghevolissimo , e pè 1 
santissimo, se si ponga in un vase, ove vi si ver- 
si dentro dell* aceto, e ben coperto, e lotato sia- 
si, il piombo si calcinerà, e diventerà biacca . (2) 
Il rame, che di sua natura è più duro del piom- 
bo , se si accomoda in un vase colla medesima 
maniera , parimente si calcinerà , diventando verde- 


(*} Ove leggeri Vite »» , il Buteo ila corretto Veltn* 
(a) Lo ha pili distintamente spiegato altrove, { /. 7. 
i0. ) e cosi pule del verderame 


) 


tm 
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rame. Anche le perle, e le selci , comecché ne 
col ferro, ne col fuoco solo non possano romper- 
si , pure se si riscaldano al fuoco , e vi sparga 
dell’ aceto si scheggiano , e si sciolgono . Se dun- 
que veggiamo dinanzi agli occhi cosi avvenire in 
codeste cose , argomenteremo del pari , che in na- 
tura gli acidi possano anche produrre i medesimi 
effetti per la forza dell’ agrezza del sugo , e che 
per codesto mezzo vengano sanati i calcolosi 

Si ritrovano ancora de’ fonti , le cui acque 
sono come se fossero mescolate con vino . Evvene 
uno di questa natura nella Paflagonia , del quale 
chi ne bee. si ubbriaca, ancorché senza vino. In. 
Equicoli nell’ Italia , e fra le alpi nel paese de* 
Meditili avvi una specie d’ acqua , che a chi ne 
bee gli si gonfia la gola . Nell’ Arcadia poi avvi 
Cliiori città non ignota, nel cui territorio è una 
spelonca, onde vi sorge un’acqua che fa diventare 
astemio chi ne bee . A codesto fonte è posta una 
lapide con un’epigramma (i) scritto in versi gre- 


ti) Mancano ne’ Codici i tre epigrammi che nomina 
qui Vitruvio ; eglino sono stati suppliti da Isigooo amico 
scrittore d’acque. Le traduzioni sono le medesime che quel- 
le del Gallarli . Di Clitori ne parla Ovidio nell' ultimo dei- 
le metamorfosi ( stanz. 97, ) 

Chi di quel fonte bee , gode de l’ acque > 

£t ha più, che si puote , in odio il vino 
Racconta alcun , che questa cosa nacque • 

Dal gran Mclumpo Medico , c Indovino.* 
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ci, il cui senso è questo; che coctest’ acqua , cioè’, 
non è buona a bagnarvisi , e che anzi ella è con- 
traria alle viti , poiché presso codesto fonte Melam- 
po purgò co’sagrifizj la rabbia delle figlie di Pro- 
to, avendo fatto ritornare nel pristino stato di sa- 
nità le menti di quelle vergini . L’ epigramma poi 
è tal quale resta qui appresso notalo 

Pastor col gregge di Clitori a fonte 
Giunto, se al mezzodi t’ange la sete* 
Bevi di questo 1* acque , e appo le ninfe 
Driadi fa che posi il gregge intero . 

Non ti bagnar però, se il suo vapore 
L’ amor del vino in te non vuoi che smorzi _ 
Fuggi l’astemio fonte, in cui Melampo 
Purgò di Preto le rabbiose figlie , 

E terse ogn’ immondezza ascosa, e da Argo- 
A’ monti ritornò dell’ aspra Arcadia . 

Nell’isola parimente di Chio avvi un fonte-, 
del quale quelli che innavedutamente ne beono , 
diventano pazzi; ed ivi v’ha scolpito un’ epigram- 
ma in questo senso ; che P acqua cioè di codesto 


Che iapoi , eh’ a Giunon l’ orgoglio spiacque 
Di quelle, eh* al suo Nume alca, e divino 
Di pareggiarsi osar, di Preto figlie, 

Te gì, che nacque queste meraviglie 


* a 9- 

fonti è gustosa a beersi , ma che chi ne hee avrà 
sentimenti di un sasso - I versi sono questi 

Son dolci , e fresche a ber l’ acque del fonte , 
Ma di sasso, chi beve, avrà la mente. 

In Susi poi , città ove risiede il comando del 
regno di Persia avvi un fonticello , che a quelli 
che ne beono- fa cadere i denti. Parimente quivi 
vi sta scritto un’ epigramma , che contiene questo 
senso; che l’acqua, cioè, è ottima per lavarsi, 
ma ove se ne beva fa saltare dalle radici i den- 
ti , ed i versi di codest’ epigramma sono in greco 

Vedi l’ onde temute , o passaggiero ; 

Le membra impunemente in essa bagna ^ „ 
Ma se l’ acque però tramandi al ventre 
Sol che v’accosti l’allungato labbro; 

Tosto cadranno gl’incisorj denti, 

E lasceran sue sedi anche le mole . 

CAPO IV. f . ’ 

Di alcune altre acque particolari 

_A.vvi ancora in altri luoghi de’ fonti, le cui 
acque hanno tali proprietà di rendere quelli che 
vi nascono d’ una voce eccellente per cantare, sic- 
come è in Tarso-, in Magnesia , ed in. altri paesi 
Tom, IL | v . 


Digitized by Google 



130 

somiglianti . Vi ha nell’ Africa la città di Zama , 
che il re Juba circondò di doppie mura, ed ivi 
stabili la sua reggia. A venti miglia da questa é 
il castello Ismuc , (i) e di cui il territorio è di 
un’ estensione fuor d’ ogni credere . Per essere 1’ 
Africa stata sempre la generatrice , e la nutrice 
di feroci bestie , e sopra tutto di serpenti ; pure 
nel territorio di quel castello ninna affatto ve ne 
«asce; e se mai alcuna ve se ne portasse d’al- 
tronde , tosto ella sen muore ; ne questo solamen- 
ti quivi accade , ma ovunque si trasportasse della 
terra presa da cotesto territorio, ne cagiona il 
medesimo effetto. Si racconta che di codesta soj - - 
ta di terra se ne trovi anche nelle isole Baleari ; 
ma ella ha un’altra virtù assai maravigliosa , che 
a me è stata raccontata in questa guisa. C. Giu- 
lio figliuolo di Massinissa , ( 2 ) a cui si apparteneva 


» 

( m ) Codesto castello non si trova da altri nominato, 
se non da Vitruvio 

(i. Grandi difficoltà si trovano su di questo C. Giu- 
lio figliuolo di Massinissa . Il Galliani "vorrebbe ammenda- 
to il Testo, che dovesse leggersi Cajus Julius i Masinthae) 
flius , qui rum fatte ( sub ) Cattare militavit . S’ induce a 
credere però che per mezzo di Giulio Cesare questo figliuo- 
lo ottenuta avesse la cittadinanza Romana, ed avesse preso 
il prenome di Gajo Giulio,* egli sarebbe perciò stato a 
tempo di trattare eoa Vitruvio, ed avrebbe militato eoa 
suo padre sotto Cesare. Di Masinra ne parla Svetonio ( e. 
7 1 » *» JkI. Cast. ) 
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tutto il territorio di quel castello , militò' col pa- 
dre Cesare; egli albergò in casa mia, e con que- 
sta occasione del diurno conversar meco vi fu d’ 
uopo d’ introdurre dispute in materie di filologia . 
Tra questo mezzo essendo fra noi caduto il discor- 
so sul proposito dell’ acqua , e della virtù di essa , 
egli mi assicurò che in quel territorio vi erano 
de’ fonti cosi fatti , cosicché quelli che nascevano 
in questi luoghi avevano voci eccellenti per can- 
tare ; e che perciò si andavano sempre a compe- 
rare schiavi belli, e mature pulzelle, che si fa- 
cevano sposare, affinché da’ loro parti’ non solamen- 
te vi riuscissero di voce ecaellente , ma ancora di 
bell’ aspetto 

• Che se dalla natura, tanta disparità di cose 
siansi distribuite , conosco il perche sia il corpo 
umano composto già in parte di terra , ed egli 
viva con tante spezie di umori, com’é il sangue, 
il latte , il sudore , l’ urina , le lagrime . Adunque 
se in una piccola porzione terrestre si ritrova 
tanta diversità di sapori , non è da stupirsi , se 
poi in un’ estensione cosi vasta qual’ è la terra tut- 
ta si trovino differenze innumerabili di sughi, per 
i quali scorrendo le vene delle acque ed imbe- 
vutesene , giungano cosi alla sorgente ; e quindi da 
questo ne nascano tafsti fonti dissomiglianti e #aT>’ 
nella loro spezie , si per la diversità de’ luoghi , e 
si ancora per le qualità de’ paesi , e per le pro- 
prietà delle terre l'ra esse differenziate 

I 2 
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Di tutte coceste cose poi , avvene alcune che- 
le ho ravvisate io medesimo , altre le ho trovate 
scritte ne’ libri greci, gli autori de’ quali sono Teo~ 
frasto, Timeo, Possidonio, Erodoto, Aristide, e 
Metrodoro, i quali con grande accortezza, e con 
molto esercizio hanno in iscritto dimostrato come 
le proprietà de’ luoghi, e le virtù delle acque di- 
pendano in codesta distribuzione da’ olimi di eia- 
schedun paese . Io ho tenuto dietro a loro , ed ho- 
ricopiato in questo lituo quello che ho creduto ba- 
stante intorno alla diversità delle acque r perche- 
con maggior ispeditezza da questi sentimenti scel- 
gano gli uomini le acque da’ fonti, chili quali si' 
possano condottare le acque per le fontane e delle 
le città, e de’ municipi ; Imperciocché non vi ha 
veruna cosa fra le tante , come sembra , che si» 
cosi necessaria quanto 1’ acqua ; stante che , se ogni 
animale di sua natura trovandosi privo di biade, 
potrà mantenersi in vita col nutrirsi o di foglia , 
o di carne , o di pesce , o di alcun’ altra di co- 
deste cose ; ma però senza acqua non può ne Io- 
stuolo degli animali , ne sostanza veruna di cibo* 
o nascere , o mantenersi , od apprestarsi . Sicché 
per questo bisogna ricercare , e scegliere con gran 
diligenza , ed ingegno i fonti per la sanità dell’ 
umana vita 
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'Delle prove dell ’ aapia 

T J e sperienze poi , e le dimostrazioni de' fonti 
debbono antivedersi a ccdesia maniera . Se code- 
sti hanno acque correnti, ed all’aperto, prima d’ 
incominciare a condurle si ravvisi , e se ne osser- 
vi con buon consiglio la positura delle membra di 
quella gente che abita quivi intorno ; e se ella 
avrà corpo gagliardo, di colore bello, di gambe 
non difettoso, d’occhio non losco, si avranno le 
acque per lodatissime . Che se si sarà cavato un 
nuovo fonte , ove siasi quest’ acqua versata in un 
vase di bronzo corintio, (i) o d’ altra sorta che 
fosse di buon rame, non vi lascerà macchia, es- 
sa sari ottima . Parimente se quest’ acqua sia mes- 
sa a bollire in un pajnolo, e lasciatavi dipoi ri- 
posare , ed indi versata non lascierà in fondo al 
pajnolo arena, o fango, codest’ acqua sarà pure 
conosciuta per buona , Cosi ancora se i legumi 
sien posti in un vase con codest’ acqua al fuoco, 
c presto si cuoceranno , sara segno che l’ acqua sia 
tuona , e salutifera . Nulla di manco che se 1’ acqua ' 
nello stesso fonte sia limpida e trasparente, e do- 
vunque ella giungendo v.i scorra, se quivi non 


Ricavasi da Plinio (7. 34. 1. ) che il bronza 

ooxintio era un cornposto di rame arjcuto, c ®ro 
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nasce ne musco, ne giunco, ne sarà il luogo da 
lordura alcuna macchiato, ma si ravviserà ben 
netto, da tutti questi segni si additerà essere 1* 
acqua leggiera , e sanissima 

CAPO VI. 

Del modo di livellare le acque 

O ra mi sbrigherò intorno al modo di condotta-* 
re le acque alle abitazioni, ed alle città, ed il 
primo pensiere si é di fare la livellazione 

Si livella pertanto , o con 1’ istrumento da 
traguardare, (i) o col livello d’acqua, (z)ocolco- 
xobate ; ma la livellazione riesce fatta con mag- 
gior diligenza col corobate ; perche il traguardo ed 
il livello d’ acqua sono strumenti fallaci . Il Coro- 
bate è poi formato d’ una riga lunga venti piedi 
all’ incirca , ed alle due estremità ha due squadre 
perfettamente fra loro eguali , che nelle teste d* 


\ 


(i) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Dieftr * 

(t) Non si sa precisamente cosa s' intende per libris 
mtjusrìif, non si crede livello fatto con acqua, perche sa- 
rebbe stato esattissimo al pari del corobate , ma che fosse 
un' istrumento atto a livellare le acque. La figura del coro- 
bate si è qui posta. ( Tmv. xyj. N. x. ) Yeggasi il Di*. 
Virr. alla voce C •rtb»tu 
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«sa riga vi sono fermate ad angolo retto; e nel- 
lo spazio da squadra a squadra da sotto la riga vi 
hanno congiunte co' maschietti le tavole attraverso, 
ed esattamente poste per cortello con delle linee 
tiratevi sopra a perpendicolo ; alle quali , ed a cia- 
scuno de’ punti di esse corrispondono i pendoli at- 
taccati ad essa riga ; la quale quando sarà posta 
in suo luogo, e che i fili de* pendoli si reggano 
appuntino combaciare con le tirate linee , ìndicne- 
ranno che la riga sia ben messa a livello. Ma 
perche qualora soffi il vento può egli impedire 1* 
operazione col muoverne i fili de’ pendoli , che non 
potendo combaciare colle linee , dalle quali non se 
ne potrà prendere con certezza il livello; a que- 
sto vi si occorre facendo sopra la riga un cana- 
letto lungo cinque piedi, e largo un dito, e di 
profondità per mezzo dito, dentro il quale si ver- 
si dell’ acqua , che se ella toccherà egualmente su- 
gli orli del canale, sì può star sicuro, che la ri- 
ga è a livello. Cosi facendosi la livellazione con 
codesto corobate , si saprà quanto vi abbia l’ acqua 
di caduta 

Può darsi, che chi legge ì libri d’ Archime- 
de , dira non potersi giustamente livellare con 1* 
acqua , poiché piace ad esso lui che 1’ acqua non 
sia piana , che anzi ella abbia la figura di sferoi- 
de , e di cui il centro é il medesimo di quello 
dell orbe della terra. Ma , o piana, o sferoide che 
sia.l acqua, sempre é vero, che gli estremi del 
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canale d’ essa riga reggono 1’ acqua parimente a 
livello; che se pendesse da alcun de’ lati, a quello 
che rimarrà il più alto , non potrà giammai arri- 1 
vaie l’acqua a baciare l’orlo estremo del canale 
della riga. Egli è pertanto di necessità, che co 4 
munque l’ acqua vi si ponga , debba restare gon- 
fia nel mezzo , cosi curvandosi , che le due estre- 
mità però a destra , e a sinistra sieno fra loro a 
livello. La figura poi del corobate sarà disegnata 
«el fine dèi libro . E se sarà assai alta la caduta 
dell’ acqua , sarà piu facile a condottarsi;. Che se 
vi avranno delle vallate vi si supplirà fabbrican- 
dovi sopra muraglie, od arcate 

CAPO VII. 

De' modi di trasportare V acqua 

L acqua si condotta in tre maniere, per ri Vi 
con canali di fabbrica , o per canne di piombo , 
ovvero per tubi di coccio; (1) le di cui regole 
sonp le seguenti 

Se per canali , la fabbrica dee esser fatta as- 
sai forte per quanto più si possa , ed il letto dei 
medesimi abbia il pendio non meno di mezzo pie 4 


fi) Palladio ( l. 9 . *i. ) nc tiumtra Quattro , agglurt- 
gendovi i condotti di legno 
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'eie pei' ogni cento ai lunghezza (i) è sia il con-, 
dotto coperto a rolla , perche il sole non batta 
l’acqua. Giunta ella che sia alle mura della cit- 
tà, ivi facciasi il castello^ («) congiuntati la sua 
bocca divisa però in tre ricettacoli per ricevere 
l’acqua; onde in codesto castello vanno situate tre 
cannelle egualmente distribuite , ed a ciaschedun 
ricettacolo interiormente congiunte , e di maniera 
che l’acqua soprabbondando da quelli due estremi 
ribocchi in quello di mezzo . Codesto di mezza 
avrà le sue cannelle , le quali communicheranno 
le acque per tutti i laghi , (3) e fontane ; il se- 
cóndo porterà le acque aìli bagni, somministran- 
done al popolo per ogni anno la prestanza ; il ter- 
zo , somministrerà l’ acque alle case private , co- 
sicché T acqua non mancherà al pubblico ; percioc- 
ché con si fatta distribuzione non si potrà l’ acqua 
divertire altrove , avendosi da codosti tre capi gli 
acquedotti ciascuno pel suo particolare destino . 
Ho stabilita perciò codesta divisione pel mptiro , 
che riscuotendosi ogni anno da’ particolari il dazio , 


(1 ) Palladio assegna un piede e mezzo per ogni (0 t 
o 100. di lunghezza, ma egli parla d' una pendenza che fa 
tiorrere l'acqua relocemente, e VicruTio qui assegna lami- 
tura per la minima pendenza. Arrenisi , che il traduttore 
di Palladio ha voluto ammendarlo eoa Yitrurio. Ycdi i\ 
eie. Diz. alla roce fatui» 

(1) Vedi il Di*. Vite, all» voce Xmin*rmm 
t (ri Vedi il Diz, Yitr. alle voci Lachs, e Salìtwtt* 
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perche ne derivano Tacque per le loro case* gli 
appaltatori con questo si obblighino al manteni- 
mento degli acquidotti (i) 

Se poi tra la città e la sorgente dell* acqua 
▼i fossero i monti* allora si farà in questo modo. 
Si cavino de’ bottini sotterra , livellandoli con ri- 
spetto alla caduta dell’ acqua , detta già qui innan- 
zi ; e se ti sarà tufo , o sasso , si taglierà in es- 
so medesimo il bottino ; ma se il suolo sarà ter- 
roso od arenoso, si costruiscano dentro il bottino 
le pareti colla loro volta, e cosi P acqua sarà con- 
dottata, e quivi sopra i bottini si facciano de’ poz- 
zi (2) in guisa che l’uno sia posto distante dall’ 
altro per ducento quaranta piedi (3) 

Se poi si vorrà condottare con canne di piom- 
bo , si costruisca primieramente alla sorgente un 
castello, e le piastre delle canne si tirino ampie 
in proporzione alla quantità delle acque ; e code- 
ste canne da codesto castello si distenderanno fino 


(1) Tutto ciò ricavasi da Frontino. Non vi aveva ope* 
ra in loma che non si facesse per appalto 
(x) Codesti pozzi erano sfiatato; 

(3) Vedi il Diz. Vicr, alla voce Attui . Non panni 
che il Testo possa essere qui mancante nel numero degli 
Atti , e che facendosi la costruzione Hti tini iuttr dutt Attui 
vada benissimo, e non vi sia bisogno di mutare il tint 
in «/, sebbene in un’antica edizione dii H9T ( Vtnu . 
tjr SimtHtm fufitnum ) leggasi tit 
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all’ altro castello che sarà dentro la città . Le can- 
ne non si debbono gettare meno lunghe di dieci 
piedi ; le quali se le piastre saranno larghe cento 
dita, (i) abbiano di peso ciascheduna libbre 1200; 
se di ottanta, libbre 960; se di cinquanta, lib- 
bre 600; se di quaranta, libbre 480; se di tren- 
ta, libbre 360; se di venti, libbre 240 ; se di 
quindici, libbre 180; se di dieci, libbre 120; 
se di otto, libbre 9 6 ; se di cinque, libbre 60. (2) 
Le canne poi prendono la loro denominazione dal- 
la larghezza delle piastre , secondo il numero del- 
le dita che contengono prima d’ essere accartoccia- 


( 1 ) Dico cento dita, perche il numero eentenur'mtl 
oct»icn*ri»t &c. lo prendevano dalle dica > che conteneva la 
larghezza della piastra prima di ridurla a tubo; ed essen- 
do la circonferenza del tubo ai diametro come za a 7, 
ogniuno può sapere di quante dita fosse il diametro di 
codeste canne 

(a) Domandasi quanto debbono essere grosse codeste 
piastre? facciasi prima resperimento, a modo di esempio, 
trovando che una piastra di piombo ben battuta larga in 
quadro un digito , e grossa il quinto del digito pesa de- 
nari <7. la piastra adunque che c larga j. dita, e lunga 
piedi io, ossiano digiti *60. avrà Soo. digiti quadrati 
di superficie, c fatto il computo sulla grossezza di ua 
quinto del digito, ella peserebbe libre 501 ma se ne ri- 
chieggono io da Vitruvio, duaque jo: 1 ::<• : 1 .i/ella 

perciò dee essere grossa il quiato del digiti# colla £r agitar 
della quinta patte di esso quinto 



te in tornio; (1) perciocché se la piastra sarà dì 
cinquanta dita, ridotta che sia in canna, si dirà 
di cinquanta , e cesi di tutte le altre 

Il condottarsi l’acqua con canne di piombo, 
dovrà regolarsi in questa maniera; che se la sor- 
gente livellata si troverà avere la giusta caduta 


(i) Io Frontino per altro ( un. 14 e z$ ) leggeri > 
eoe la proporzione delle misure d’acque si regolava dal dia* 
metto, non dalla circonferenza . Quanto poi dicesi di Vi- 
trav‘10 «Iella lunghezza delle canne si ripete anche da Plinio, 

( t. 3 t. ) jl> f nlat dtnam fedum lengiindìni: rtie , ligi:!* 
tnnm n: ; Avrebbe dovuto Vitruvio parlare della grossezza 
delle piastre, perche confrontino col peso assegnatele ; ma 
questo non potevi farsi sempre ad an modo 5 e l.i regoli 
danne nella nota innanzi , poeti servire qualora il mo’o 
dell'acqua dentro il tubo fosse in ogni dove equabile . Mi 
▼ero è che dove l'acqua scorre con minor declivio i catta* 
ti debbono farsi piti grossi, perche l’ acqua vi si trattiene 
in maggior quantità. Panni, che con fondamenti più saldi 
si debba l’Idrostatico regolare intorno la rrsistenzi de tubi . 
La resistenza perciò va determinata secondo 1’ altezza dell’ 
acqua, e qui ancora vi ha luogo lo sperimento . A modo 
di esempio, ove siasi sperimentato che un tubo di diametro 
1 diut resiste all’ acqua alta piedi 50. colla grossezza di sei li- 
nee ed un terzo; se si cerchi la grossezza di un’ altro tubo ehe 
abbia il «iaiaetro largo io. dita, e che debba resistere all’ 
acqua alta piedi 40. si diri. Come Joo, prodotto dalla 
moltiplicazione di jo per r« a 400 prodotto di 40 X 
io-, cosi 40 quadrato della grossezza * ’ ai quarto nume- 
-to io, la 'li radice 4 *. sarà la grossezza dell’altro tubo 
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per la città , e non vi saranno monti peri mezzo' 
cosi alti, che ne' la impediscano, egli bisogna far- 
vi sustruzioni di fabbrica al suo livello, siccome 
già innanzi si era detto degli acquedotti per ca- 
nali ; e se non sarà lungo il giro, sì conduca’ 
l’ acqua obliquamente intorno a’ lati d’ un monte •• 
Che se poi vi avesse una lunga e continuata val- 
lata, si drizzerà il corso pel pendio di questa, e 
giunto che si sarà al fondo vi si farà una stistru- 
zione , ma non già cosi alta , affinché il ilvello si 
distenda in lunghezza per quanto più si possa . 
Questo tratto di cammino chiamasi ventre, ed i 
Greci lo dicono cliilian . Quando poi siasi arriva- 
to all’ altro pendio opposto della vallata , comecché 
quivi 1’ acqua empia lentamente le canne di piotn^ 
bo , atteso la lunga tratta del ventre , ella pure si 
spingerà verse la cima dell’ altura . Ma se non si 
facesse nelle vallate codesto ventre, ne la sustru- 
zione per darle il livello, ma vi si lasciasse pie-' 
gato in angolo, codesto urto farebbe crepare le 
canne di piombo , e sciorre le saldature . Oltre di 
questo nel ventre si hanno a fare gli sfiatatoj , 
per i quali venga ad isfogare la violenza dell’ aria 
interna delie canne . Cosi quelli che condottano 
1’ acqua con canne di piombo , eglino potranno 
commodissimamente , con codeste regole compire le 
calate , e i giri obliqui , e i ventri , e le salite . 
Parimente regola sia, '"che qualora si avrà la li- 
irellazione dalla sorgente del fonte alla città,- non 
sarà miga disvantaggioso il farvi ad ogni quattro 

V - • ' ’ 
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mila piedi delle conserre ; perche se mai patisse 
r acquedotto in qualche parte, non si abbia a rom- 
pere tutto il tratto dell’ opera ; ma si potrà con 
maggior facilità ritrovare in qual parte siasi il 
danno cagionato. Codeste conserve però non d’g- 
gionsi costruire ne nelle calate , ne nel piano de’ 
ventri, ne nelle salite, ne del tutto affatto nelle 
valli, ma sibbene nelle ampie pianure ( 1 ) 

Se poi a minorare la spesa si volesse con- 
dottare P acqua , si farà in questo modo . Faccian- 
si doccioni di coccio non meno grossi' di due di- 
ta , e in guisa che da una parte sieno appuntati 
a foggia di lingue, affinché l’uno possa entrare, 
e combaciare dentro l’altro, (a) Indi le congiun- 
zioni di codesti hannosi ad impiastrare con calci- 
na viva stemperata con olio , e nel piegare che 
fassi dal ventre dalla linea di livellazione , ivi ne’ 
termini del nodo che formasi si ponga in ciasche- 
duno una pietra di sasso rosso forata , cosicché 
1’ ultimo doccione della calata , come anche il pri- 
mo , della livellazione di codesto ventre siano com- 
messi in codeste pietre ; e cosi allo stesso modo 
si commetta nel foro del sasso rosso tanto l’ ultimo 
doccione della livellazione d’ esso ventre che por- 
tasi all’ altura opposta , quanto il primo d’ essa sa- 
lita nell’altro sasso rosso 


(lì Veggasi la figura N. a. alla Tar. XVI. 
a (a) Palladi* vuole che la lingua di un doccione entra 
per un palmo nel largo dell’ altro. Vedi il Di*. Vitr. all* 
' Voce LÌ»gHliM4t * 


I 
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Cosi regolatasi la direzione dalli doccioni , si 
nella calate , cha nelle salite , eglino da codesta non si 
slogheranno ; perciocché suole negli acquedotti so- 
pravvenire un gagliardo impeto d’ aria , capace da 
far crepare fino i sassi , ove non si mandi l’ acqua 
per la prima volta dalla sorgente ben’ adagio , e 
cresciuta a poco a poco ; ed a’ nodi , ed alle vol- 
tate facciami legamenti , ovvero tengami a freno 
con peso di savorra . Tutto il rimanente va dispo- 
sto come si diceva delle cannelle di piombo . In 
oltre quando si manda l’ acqua per la prima volta 
dalla sorgente vi s’ introduca innanzi della cenere 
calda ne’ doccioni , perche ove le loro coYigi unzio- 
ni non vi fossero ben turate, colla cenere si turino 
Hanno poi i doccioni di coccio nel condotta- 
re le acque questi vantaggj . Primo , quanto al la- 
voro , perche accadendovi alcun danno , ognuno può 
ristorarlo, ed è poi assai più sana l’acqua che si 
condotta per doccioni , che quella per canne di 
piombo, e sembra che possa essere dannevole quell* 
acqua che passa pel piombo, perche da codesto 
metallo se ne cava la biacca; la quale, come si 
dice , è nociva per i corpi umani ; che se dunr 
que ella è dannosa , poiché nasce dal piombo , non. 
V ha dubbio , che anch’ egli lo sia . Ne possono di 
ciò servire a noi d* esempio quegli artefici del 
piombo, i quali hanno pallida la carnagione; per- 
ciocché nel soffiar che fanno per fondere il piom- 
l>o, le particelle volatili di esso che s’insinuano 
nelle membra del corpo, le vanno di giorno is 
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giorno abbrustolando , e 1? membra di loro vanno 
a perdere il vigore del sangue; onde sembra, che 
per niun modo con canne di piombo debbasi Y 
acqua condurre, se la vogliam salutifera. Che dai 
doccioni si abbia anche l’acqua di miglior sapo- 
re, può ben essere un indizio l’uso del - cibarsi, 
che si fa alla giornata ; poiché tutti quanti , an- 
corché abbiano la mensa ben fornita di vasi d’ ar- 
gento , pure ne usano di creta pel buon’ essere 
de’ sapori 

Se poi non vi hanno fonti da poter condot- 
dottare le acque , egli è necessario cavar de’ poz- 
zi. Nel profondare poi i pozzi non è da disprez- 
zarsi un tal riguardo , che anzi con della sotti- 
gliezza, e diligenza grande vanno esaminate le 
proprietà naturali delle cose ; avendosi la terra ne’ 
proprj strati di molte e varie spezie . Ella , al pa- 
ri di tutte le altre cose, è composta di quattro 
elementi ; il primo è già la terra medesima ; e 
dall’ acqua ne ripete i fonti ; ha pure il fuoco pre- 
duttore del zolfo , deir allume , e del bitume ; e' 
ha parti d’aria, che recano potentissime esalazio- 
ni , le quali per l’ interstizj , che s 1 incanalano per 
entro la terra , incontrandosi nel profondare i poz- 
zi , sono elleno funeste per gli scavatori , togliendo 
loro il respiro , otturandone le narici ; che se non 
sieno lesti a scappare, vi restan morti. Come pod 
si occorra a questo, egli basterà di calarvi dentro 
una lacerna accesa , la quale se ri seguita ad ar- 
dere vi si potrà calare senza pericolo; ma se dà 
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codteste esalazioni vi rimanesse spenta dalla poteri* 
za phe ivi esala , allora accanto al pozzo , da de- 
stra e da sinistra , si cavino degli sfìatatoj , e cosi 
dissiperansi le esalazioni da codesti , come, da’ na- 
rici.- Compitosi il tutto in si fatta maniera r e se si 
sarà trovata l’ acqua , bisogna murare intorno il 
pozzo in guisa che non rimangano otturate le ve? 
ne dell’ acqua 

Se s’ incontrasse- poi a cavare in un terreno 
duro , oppure non si trovasse a qualunque profon- 
dità vena d’acqua, allora, fabbricando delle aree 
con lastrico di smalto, su di queste raccorre si 
debbono abbondanti acque da* tetti , o ria altri luo- 
ghi alti. I lastrichi poi debbonsi costruire con que- 
sta composizione , cioè* che prima si abbia arena 
ben lavata , e più aspra che si può , ed i cemen- 
ti siena di selce, ne ciascuno più pesante d’una 
libra ; la calcina sia della gagliardissima , e nel 
mortajo la meschia sia composta dì cinque parti 
di arena , e due di calcina e con codesta meschia, 
e co’ cementi si facci una fodera alle pareti della 
fossa che era stata profondata a quel livello dell’ 
altezza destinatavi . Pestato che siasi codesto smal- 
to addossato alle pareti con delle mazze di legno 
ferrate ; Y area poi di mezzo sopra terra si vuoti , 
cosicché ella stia a livello col fondo 1 delle pareti, 
e ben spianato il sudo , col medesimo mortajo si 
foderi con il pavimento massicciato ar quella gros- 
sezza che sa?à destinata . Codeste conserve da acqua 
Tom. II. t K 



ore si costruiranno duplicate assieme, e triplica- 
te, (i) in modo che dall’ una all’altra si possano 
tramutare le acque , ne recheranno assai più salu- 
bre 1’ uso ; imperciocché il fango restando nel fon- 
do, rimarrà più chiara l’acqua, e senza odore, 
ed ella conserrerà il suo buon sapore ; diversa- 
mente , bisogna che essa sia purificata col metter- 
vi del sale 

Ho dichiarato in questo libro, per quanto ho 
potuto, intorno la proprietà, e diversità deiracqua 
de* vantaggi c ^’ e ^ a > e con metodo si con- 
dotti , e si sperimenti * nel seguente poi tratterò 
della gnomonica , e della costruzione degli orologi 


(i) Due astieni monumenti ho di queste cisterne molti- 
plicata, ed unite assieme, l’uno della antica città di Ar- 
ni illustrata bravamente nell' opera nuovamente data in lu- 
ce ( In Perugia isat. per Carle JSaduel ) dal Sig. G. Bar. 
Vermiglioli , Presidente elei pubblico Museo Perugino, il di 
cui studio sull’ antiquaria sarà per produrre nuove sci utili 
scoperte. L’altro, è fuori della città di Todi in un po- 
dere presso al convento de PP- Cappuccini , fabbricato con 
muraglie di smalto, diviso in quattro stanze , c perchè egli 
è inedie» ve ne reco qui la sua figura. ( Tav. XVI. N. 3. ) 


Fine del Libro Ottiavo 
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DELL* ARCHITETTURA * 

D I 

M> VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO N)NO 

PREFAZIONE 

X Greci antipassati stabilirono onori cosi grandi 
per i valorosi atleti , i quali vinto avessero nei 
giuochi olimpici , Pizj , Istmj , o- Nemei , che non 
solo ritrovandosi eglino nelle assemblee lodi ne ri- 
portassero, portando palma, e corona, ma qualora 
ritornino anche nelle loro città vi fossero a guisa 
de’ trionfanti su delle quadrighe ricondotti dentro 
le mura , c patria di essi ; e godessero per tutta 
la loro vita pensioni assegnate sulle entrate del 
commune . Non posso senza meraviglia riflettere a 
ciò, e perche dico somiglianti onori, ed anche 
rie’ maggiori , non ne siano stati accordati a quegli 
scrittori , che in ogni secolo recano giovamenti in- 
numerabili alle p-enti tutte . Sarebbe certamente 
stato questo un più degno instìtuto. Gli atleti ren- 
dono i proprj corpi forzuti c©U’ esercizio della gin- 
nastica, ma gli scrittori hon solamente rendono 
perfetto l’ intelletto di se medesimi , ma anche 
quello d > ogni altro qualunque, apprestandoci ne* 
libri degl* insegnamenti per apprendere , e pej§ 
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aguzzare Io spirito. Cosa mai giova agli 1 uomini, 
che sia stato invincibile un Milone Crotoniate , o 
tanti altri che somigliantemente furono vittoriosi , 
se non che eglino fnron istimati d’ assai fra* pro- 
prj cittadini? Ma gl’ insegnamenti d’un Pitagora, 
d* un Democrito , d’ un Platone , d’ un Aristotele , e 
di tutti gli altri sapienti di giorno' in giorno col- 
tivati con instancabili fatiche , non solamente a* 
proprj cittadini, ma alle genti tutte dan fuora fre- 
schi, e floridi frutti, de* quali quei che d.ilfa te- 
nera età se ne satollano coti’ abbondanza degl’inse- 
gnamenti hanno i più belli sentimenti di sapienza , 
fondano nelle città instituti d’umani costumi, la 
giustizia, le leggi; mancandone le quali, ninna 
- città può conservarsi illibata . Giacche dunque dall” 
intendimento degli scrittori , ed in privato ed in 
pubblico furono gli uomini provveduti di codesti 
doni , giudico , che non basterebbe il conce- 
dere loro palme , e corone , ma che loro decretar 
si dovrebbono trionfi , e giudicarli degni d’ essere- 
consecrati fra gli Dei. Porrò qui pertanto, come 
per esempj, alcuni ritrovati di loro, come utili, 
alle persone per i commodi dell’uman vivere j co- 
mecche eglino molti sieno , ve ne saran pochi , 
ma uno di alcuni di loro ; esaminandosi codesti , 
necessariamente confesseranno gli uomini, che lo- 
ro sono dovuti gli' onori ; ed in primo luogo 
ne porrò qui uno , che è di Platone , anzi delle 
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fctìs più sostatìzievoli dimostrazioni ; ed appunto 
com’ è stata da esso medesimo spiegata <i) 

Avendosi un luogo , od un campo di uguali 
iati -, e che sia -quadrato , e ila d’ uopo il formar- 
•ne un’altro somigliante-, ma pero duplicato nella 
.sua area, comecché codesto problema per numeri 
■e per moltiplicazioni non sia solubile; pure si ri- 
solve esattamente formandone la figura con linee ^ 
-ed eccone la tlimòstrazione-. Un luogo quadrato , 
che sia lungo, e largo piedi dieci, forma un’area 
di piedi cento ; che se facesse uopo di duplicarlo, 
e farne parimente un’altr’area di lati -eguali, di 
.piedi ducento , dovrà cercarsi quanto -abbia ad es- 
sere grande il lato di questo quadrato, affinché i 
,picdi ducento della -duplicazione corrispondano all’ 
area quadrata . Per via di -numeri egli non v’ha 
.luogo a ritrovarlo ; poiché se il lato si fa di 14 , 
questi moltiplicati in se medesimi fanno piedi 
196; se di 15 , saranno piedi 225 . Non poten- 
dosi dunque trovar numero per isciogliexe -codesto 
quesito, si conduca nel quadrato, lungo e largo 
piedi dieci , la diagonale da angolo ad angolo, co- 


(U debbono ì "tre 'capitoli , tire si leggono sepa- 

rati uati* prefazione , da questa smcint>raisi . Non patini clic 
la veneranda antichità debba ì noi iinporse di approvate ciò 
cut noti ista bene aiiuogjto ; io v.i gli ho riuniti:, e a chi 

non piacessero gli divida pare court starano "-Ila priaitc- 
ta forma • 1 ’ 



15 ® 

«sicché lo divida in due triangoli dì uguale gran- 
dezza ciascuno di piedi 50. Sopra la lunghezza dì 
codesta diagonale si formi un altro quadrato , che 
similmente abbia lati eguali . In tal maniera aven- 
do la diagonale del minore quadrato diviso code- 
sto in due triangoli eguali , ciascheduno di piedi 
50, nell’altro quadrato maggiore ve ne avrà quat- 
tro di codesti triangoli della medesima grandezza, 
e del medesimo numero de’ piedi . Con questa di- 
mostrazione geometricamente fatta, fu da Platone 
ritrovata la duplicazione del quadrato, siccome si 
dimostra nella figura qui sotto recata (1) 

Pitagora parimente ha dimostrato come si 
formi la squadra senza 1’ opera d’ alcun’ artefice ; 
che anzi i medesimi artefici nel volerla formare , 
con gran fatica stentano a ridurla esatta , e questa 
regola , e metodo esatto si ricava da’ suoi precetti . 
Perciocché se si prendano tre righe , delle quali 
una abbia piedi tre, l’altra piedi quattro, la ter- 
za piedi cinque ; codeste commesse in guisa che si 


( 1 ) Sia il quadrato ABCD, f T*v. XriT. BT. x. } sul- 
la cui diagonale BD si formi 1* altro quadrato BDEF , egli 
avrà la sua area il doppio del quadrato ABCD. e la di- 
mostrazione c chiarissima , poiché essendo codesto quadrato 
ABCD diviso dalla diagonale in due eguali triangoli ABD . 
BCD , di questi triaagoli il quadrato BDEF ne contiene 
quattro similmente fra loro eguali . Per numeri poi non 
vien fatto, che di avere la diagonale BD per approssima- 
zione , «stendo ella radice sorda' dei quadrato BDEF 
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combacino nelle loro estremità, cosicché se ne for- 
mi la figura di’ un triangolo , si sarà Formata una 
squadra esatta . Che se sopra la lunghezza di cia- 
scuna riga vi si descrivano tanti “quadrati d’eguali 
lati ; quello del lato di piedi tre , ne avrà nove 
dì area ; quello di quattro , sedici ; quello di cin- 
que , venticinque . Cosi la quantità delle aree con- 
tenute dalli due quadrati descritti sopra le lunghez- 
ze di piedi tre , e di piedi quattro , sommate in- 
sieme , rendono lo stesso numero del solo quadra- 
to descrìtto sopra la lunghezza di piedi cinque. 
Quando Pitagora ritrovò codesto problema, (i) te- 
nendo per sicuro d’ esserne stato inspirato dalle 
Muse in si bel ritrovamento, volendo essere ad 
esse gratissimo per codesto favore , si racconta , 
che egli vi sagrificasse delle vittime. Codesto pro- 
blema siccome ha assai uso in molte prattiche , 
e nelle misure , cosi giova nell’ edificare le sca- 
le ; perche elleno abbiano gli scalini di giusta 
grossezza , e di pedata sufficiente . Imperciocché , 
ove .sì divida tutta l’altezza dal piano del pari- 


fi ) La dimostraiìone di modesto problema, dipende 
dalla pToposirìofle 47, e 48. del libro I. d’ Euclide, poi- 
ché darò un triangolo ABC, ( Tav. XVII. N. 2. ) e de- 
scrìttoti sopra ciascun lato un quadrato, quello che è op- ' 
posto all’ angolo retto ACB sari l’ eguale ad ambedue i qua* 
tirati descritti su’ lati AC, e CB , i quali contengono i* 
angolo retto 


< 
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incuto del palco , al piano di terra in parti tre > 
cinque di codeste parti si daranno alla giusta lun- 
ghezza dell’ inclinazione de’ fusti che reggono gli 
scalini ; cosicché delle tre parti che colla loro 
grandezza pareggiano 1’ altezza fra il palco , e ’l pia- 
no di terra , da questa perpendicolare se ne di- 
stendano quattro di esse parti , e quivi terminano 
i fusti da sotto il primo scalino . Imperciocché a 
questo gli scalini avran larga la pedata a propor- 
zione della loro grassezza , somigliantemente che 
tutta la scala. Eccone qui sotto recata anche di 
questo la figura (i) 

Come che molte delle ammirabili , e varie 
invenzioni d’ Archimede si abbiano, fra tutte que- 
ste però si è quel fatto , che io qui riporterò 3 
siccome quello che sembrami anche rappresentato 
al vivo con inesplicabile accortezza . Perciocché 
Jerone avuto il comando reale in Siracusa per 


( i ) Veggasi il Diz. Vitr. alla voce Scapi scatarum , e 
ia figura ai è parimente qui supplita ( Tav. XVII. N. j. ) 
A, A gli scapi della scala. AB la pedata di patti 4; 
MC l'altezza di parti 3 . DE gli scalini che occupano par- 
ti s. Dunque la pedata d egni scalino è alla su» altezza 
r come il 4, si sta al 3 . Queste proporzioni sobo per le 
case , non già per i templi , per i gradini de' quali sono 
state già da Vitruvio assegnate le proporzioni. .{ I. 5. 3.) 
Gli antichi non fecero sfarzo nelle scale , trovatomi nella 
Villa d’ Adriano scale che couducevauo ad una loggia ma- 
gnifica , che non erano più larghe di palmi può. ( W »»* 
ktlinan Se. dtl dit. t$m. Ili. fag. So. 
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aver egli ben governato J determinossì di porre (tt 
un certo tempio una corona d’oro votiva agli Dii 
immortali -, e perche ella fosse di grosso valore , 
la volle dare a fare all* appaltatore > consegnando 
lui a peso di stadera (i) la massa dell’oro. Co- 
desini al tempo prefisso presentò al Re l’ opera la- 
vorata ad eccellenza , e che per quanto parve, 
egli adempisse il suo dovere nel peso della coro- 
na , corrispondente al dato . In seguito fuvvì indi- 
zio (2) di sospetto, che l’orafo nel lavoro di co- 
desta corona vi avesse tolto dell’ oro , e mescolato- 
vi dell'argento ad equilibrarne il peso. Sdegnato- 
si Jerone , che si fosse fatto sì poco conto della 
sua reai persona, e non ritrovando il modo di ap- 
purare il furto, ne domandò consiglio ad Archi- 
mede, perche egli se ne prendesse codesto incari- 
co. Stando esso col pensiere su di questa faccen- 
da, se n’andava per avventura al bagno, e men- 
tre nella tinozza (g) calavasi , s’accorgeva egli c 
che' quanta era la massa del suo corpo che Vi en- 
trava, altrettanta acqua dalla tinozza n’ esciva . Per 
codesto accidental incontro l’ immaginati va compre- 
sone il fondamento di si . fatta cosa , non vi si 
trattenne di vantaggio , ma d’ allegrezza * agitate) 
saltando fuori dalla tinozza sen correva nudo ver- 

(l) Vedi il Diz, Vitr. alla voce Sactm* 

(i) Vedi il D;t. Vitr. alla voce InAicium 

(}) Vedi il Diz. Yiir. alla voce Stlinm 
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so casa , e sci alta voce faceva intender® cP avere 
litrovato quel tanto che cercava ; perciocché egli 
correndo, di quando in quando, gridava in greco 
cureca eureca. Allora poi con codesto introducì- 
mento al ritrovato, raccontasi, che ordinasse due 
masse di peso eguale a quello della corona , l’ una 
di oro, e l’altra di argento. Ciò fatto riempì d’ 
acqua un gran vase perfino ali* orlo, in cui vi 
calò dentro la massa d’argento, e secondo l’am- 
piezza di codesta mole tuffata nel vase , si versò 
altrettant’ acqua. Indi estratta la massa, vi rifuse 
l’acqua che vi era di manco a misura di un se- 
stario, (i) fino all’orlo come stava prima, ed in 
si fatta maniera egli ritrovò quant’ era la quantità 
dell’acqua relativa al dato peso di argento. Ter- 
minato codesto primo sperimento., calò parimente 
nel vase pieno la massa d’oro, ed indi estrattala 
vi rifuse parimente a misura altr’ acqua , e rin- 
venne non esserne versata tanta , ma tanto di me- 
no , per quanto era minore di mole la massa d’ 
oro di egual peso rispetto a quella d’argento di 
maggior mole. In fine riempito di nuovo il vase, 
tuffò nell’acqua la medesima corona, ed egli ri- 
trovò, che maggior quantità di acqua erasi versa- 
ta per tuffarvi la corona, che per la massa d’oro 
d’ egual peso, e cosi da quella acqua di più che 
si era versata per la corona, e non per la massa, 


(ij Vedi il Siz. Yitr. alla v«ce SextarÌM t 
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per via di calcolo ritrovò la quantità dell’ argen- 
to, (i) mescolata nell’oro, e restò convinto il furto 
dell’ appaltatore 

Volgasi ora il discorso sulle scoperte d’ Ar- 
chita Tarentino , e di Eratostene Cireneo , percioc- 
ché eglino hanno desunto dalle matematiche molte 
cose, che sono agli uomini accette, come che in 
, ogni ritrovato sìeno graziosi , pure sono essi da am- 
mirarsi sopra tutto in quegli attizzamenti di 
gare su d’ uno stesso tema ; perciocché ciascheduno 
di loro si era affaticato di risolvere con differente 
metodo il problema proposto da Apollo nelle ri- 
sposte che diede in Deio ; che si duplicasse , cioè > 
l’altare di lui, misurato a piedi cubi; e che ne 
sarebbe dipoi avvenuto , che gli abitanti di quell* 
' isola sarebbono stati liberi dal timore degli adira- 
ti Numi . Quindi Archita col formare i semicilin- 
drì, (2) ed Eratostene colla meccanica del meso- 
labio (3) sciolsero il medesimo problema. Per es- 
sersi codeste cose ravvisate con si gran piacere 
delle scienze , e perche noi siamo naturalmente 
portati per le invenzioni, e -di ciascheduna cosa 


(t) Si ha in oggi a quest 1 effetto la bilaficerta del 
Galileo ( Voi. 1 . in Jine ) 

(l) Vegg3si Pappo. ( Coliti 1. Mar. I , s. frec. a. ) 
L‘ operazione più facile d quella inventata d* Platone con 
due squadre . Veggaseae la mia Geometria pratica ( I*m. H. 
fai,, ir. « s. ) 

(i) Vagasi il Diz. Yitr. alla toce Mtttlablum 
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fte osserviamo gli effetti ; nel considerava come 
faolte cose si sieno promosse > ho anche dell A sti- 
ma per i libri di Democrito intorno la natura del- 
le cose, e pel suo cothentaVio che ha per titolò 
'Chirotonetoil , <i) ov’egli si serviva anche dell’ 
anello per sigillare colla cera di minio quelle co- 
ke delle quali ne aveva fatta sperienzà . I pensa- 
menti dunque di qiiUsti nomini non solamente ac- 
conci sono ad arrtmendare il inai costume , mà 
feziandio a fare in ogni tenipo qualunque siasi a 
tutti quanti giovamento > La celebrità poi degli 
atleti iu breve tempo insiem colla loro vita s’ in 1 - 
wecchia ; laonde neppure quando eglino sorto nel 
fiore degli anni , ne in avvenire , e nemmeno con 
insegnamenti posson costoro , siccome i ritrovati 
'de’ filosofi , giovare all’ uman vivere 

Comecché dunque non si concedano bnofi 
ne alla bontà de’ costumi , ne agl’ insegnamenti de- 
■gli scrittori ; ne’ loro discorsi per se medesimi 
'avendo avute mire alte , soho stati Come per gran- 
di innalzati fino alle stelle ne’ tempi passati ; e co>- 
si a’ posteri rimangono perpetuamente pubblici noh 
solo i pensieri di loro , ma eziandio i ritrat- 
ti . Quindi coloro che sono stati co’ ragionamenti 
•ammaestrati v pel. piacere della letteratura 3 non 
possono fare ammeno di non ritenere ne’ loro petti 
•consecrata , come quelle degli Dei , l’ immagine d’ En- 



(i) Vedi il Dir. Yitr. alla yoce Chiretmtt *» 
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nio poeta. Cosi ancora quelli che Iianno d ili’ at- 
tacco per i versi eli Accio , sembra ad essi d’ aver 
sempre davanti non solo l’espressione viva de’ sen- 
timenti di questo poeta , ma ancora il ritratto di 
Ini . Parimente a quelli che verranno dopo di noi , 
loro parrà disputare a faccia a faccia con Lucre- 
zio sulla natura delle cose , e cosi dell’ arte retto- 
rica con Cicerone , ed anche molti che verranno 
al mondo piu tardi communichèranno i loro di- 
scorsi con Varrons sulla lingua latina. Ne manco 
vi avrà de’ parecchi Filologi, i quali consultando 
in molte cose i sapienti della Grecia s’ immagine- 
ranno di tenere con essi delle conferenze a solo 
a solo. In somma i sentimenti degli scrittori di 
buon giudizio , ancorché i corpi di loro stieno co’ 
morti , risplendendo in ogni tempo , ove eglino en-, 
trino ne’ consigli , e nelle dispute , hanno tutti 
quanti maggiore autorità di che non ne abbiano i 
viventi. Per la qual cosa, o Cesare, confidato in 
codesti autori, e fatto uso de’ loro sentimenti, e 
consigli , ho scritto questi libri. Ne’ primi sette ho 
trattato degli edifizj , nell’ ottavo delle acque; in 
questo tratterò delle regole gnomoniche , e come 
queste sieno state ritrovate per lo mezzo dell* 
ombra dello, gnomone prodotta da’ raggi del sole a 
seconda del corso che egli, fa nel mondo , e spie-, 
gherò con quali proporzioni codeste ombre si di-*, 
stendano , o si accortino 
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CAPO I. 

Della, sfera , e de’ pianeti 

S ono poi queste cose ritrovate con un discorso 
del tutto divino , ed a coloro che le considerano 
sono di gran meraviglia ; conciosiache 1’ ombra del- 
lo gnomone nell’equinozio ha diversa estensione in 
Atene, non cosi in Alessandria, altamente in Ro- 
ma , non è la medesima in Piacenza , e nelle al- 
tre parti tutte della terra . Laonde riescono di grar* 
lunga differenti le figure degli orologi , atteso la 
varietà de* luoghi * Imperciocché dalle estensioni 
delle ombre dell’equinozio gli analemmi (i) si for- 
mano; eglino servono a tirare le linee delle ore, 
ed a determinare le ombre delli gnomoni , le qua- 
li si compiscono sempre con riguarda all’ altezza 
del polo de’ luoghi. Per analemnia viene intesa un 
tal metodo regolato col corso del sole , ed un ri- 
trovate^ coll’osservazione fattavi del crescimento dell' 
ombra dal solstizio d’ inverno , pel mezzo della qua- 
le poi con operazioni architettoniche, e coll’uso 
delle seste si è venuto a discoprire in qual guisa 
resti il mondo ordinato . Pel mondo poi intendasi 
un’ aggregato di tutte le cose naturali , ed insiem 
il cielo formato di stelle 


(x) Ycdi il Di*. Yitt. alla voce Analemr** 
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Questa cielo aggirasi continuamente attorno 
alla terra , ed al m?re sulii cardini del suo asse ; 
e quivi la potenza della natura lo ha architettato 
in maniera , che alluogati codesti cardini come 
centri , T uno al disopra della terra , e del mare 
alla estremità del cielo , presso le stelle setten- 
trionali ; e F altro di contro resta occulto al disot- 
to della terra nella plaga meridionale; ed ivi in- 
torno a codesti cardini debbonsi immaginare dei 
piccoli cerchj che giransi intorno al loro centro , 
in quella guisa che nel torno le cose si rotonda- 
no ; eglino in greco chiamatisi poli ; ed ove ap- 
punto continuamente si rivolge tutta la macchina 
celeste. Cosi la terra insiem col mare restando in 
mezzo, ella è naturalmente alluogata nel centro. 
E queste cose sono state cosi disposte dalla natura 
in guisa che alla plaga settentrionale l’ asse della 
terra vi s’ innalzi sopra ’1 centro , e che nella pla- 
ga meridionale egli inferiormente si deprima , e 
resti coperto dalla stessa terra (j) 

Oltre a questo passa per lo mezzo del cielo 
obliquamente una larga fascia in cerchio, che in- 
clinasi al mezzo di , formata di dodici segni , i 
quali figurati sono con delle stelle quivi combina- 
te e restando ella divisa in dodici parti eguali , vi 


( i ) Vitruvio, come sembra dal suo discorso, era all' 
oscuro intorno le posizioni della sfera armiilare , no* agenda 
«gii divisate le tre posizioni , orizontalc , verticale # ed obliqua 
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ai rappresentano altrettante immagini come dalla 
natura quivi dipinte fossero . Perlocche elleno 
sfavillanti scorrono insieme col rotondo cielo tut- 
to, e colle altre stelle di cui adornato ne rima- 
ne intorno alla terra , ed al mare .. Tutte codeste 
stelle poi o vedute, o non - vedute hanno le loro 
stagioni determinate in cui appariscono, e sei di 
questi segni girando col cielo sopra la terra gli 
altri sei rimangono sotto di essa coperti , come 
dalla sua ombra ; ma sempre però sei di questi 
rimangono scoperti sopra la terra . Imperciocché 
per quanta è la porzione dell’ultimo segno, che 
nel suo tramontare portato dal giro del cielo a 
nascondersi sotto la terra , altrettanta porzione del 
segno a codesto opposto , spinto in su dal ratamen- 
te del moto celeste, dal di là de’ luoghi, oscurati, 
e nascosi se n’ esce fuori alla luce ; concioaiache 
con egual forza e potenza di continuo agisce a 
formare in un tempo medesimo il nascere , e ’l tra- 
montar di codesti, segni ; e perche codesti sono in 
numero di dodici , e ciascheduno occupa una duo- 
decima porzione di cielo , e continuatamente- si 
volgano da oriente in occidente ; cosi per codesti 
segni, ma con moto contrario fanno l’ ascensione 
per gradi la Luna , il pianeta, di Mercurio e di 
Venere , anzi il Sole medesimo , e parimente Mar- 
te, Giove, e Saturno; ciascheduno nel cielo con 
diversa ampiezza di giro,, e di proprio moto si 
porta da occidente in oriente 

• - • - 1 M 


Digitized by Google 


i6t 

Lq Luna facendo il suo in giorni ven- 
totto , e di più in circa un’ora, da quel 3 egnd 
che incomincio il suo cono, finche a quello ma-- 
desimo ritorna compisce il me3e lunare. ' i v 
II Sole poi in un mese corre lo spazio di un 
di un segno, ossia la duodecima parte del cielo; 
cosicché in dodici mesi correndo per gli spazj di 
dodici segni compisce il tempo ci un'anno. Quin- 
di é che la Luna scorrendo il cerchio de’ segni tre- 
dici volte in dodici mesi , il Sole nello stesso tem- 
po Io corre una sol volta 

I pianeti poi di Mercurio, e di Venere, sic? 
come più vicini d’ogni altro pianeta a’ raggi del 
Sole fanno intorno ad esso il loro giro come al 
proprio centro, (i) Eglino ^non di rado ci sembra 
che non abbiano moto di sorta alcuna, e pajon» 
stazionar/, fermandosi ne’ medesimi segni; talora 
gli veggi amo retrogradi, e tal’ altra diretti,. Code- 
sti moti si distinguono assai . più facilmente nel 
pianeti di Venere , ii quale sta sempre presso al 
Sole , e dopo che questo è tramontato , egli com- 
parisce nel cielo risplendentissimo , e vien chia- 
mato Vespero, e quando in altri tempi gli corre 
Tom. II. £ 


(1) Il sistema «li Tìcone Brahè é stato conosciuto «la 
Vitrnyio; poiché egli vuole il corso di Venere, e di Mer- 
curio intorno al Sole. Lo ha anche avvertito Catana 
itlU se oftrtt tom. r. fag. 14Ì. 1 
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innanzi prima che si faccia giorno, dinominasi 
Lucifero. Cosi dunque codesti pianeti si veggono 
talora fermarsi più giorni in un segno, altra vol- 
ta trapassare di subito in un’ altro ; comecché non 
si fermino in ciascun segno per ^egual -numero di 
giorni , pure per quanto si sieno fermati di più 
nel primo , tanto più presto passando al secondo , 
vengono a compire il giusto corso. Cosi poi ne 
avviene, che quand» eglino sono stazionarj in ta- 
luni segni , niente di meno qualora se ne sottrag- 
gono da codesto arresto, più velocemente eglino 
vanno a compire il giusto determinato giro 

Il pianeta di Mercurio , che scorre pel cielo 
cosi velocemente, in. guisa, che dopo trccen-ses- 
santa giorni passando per tutti i segni , ritorna al 
medesimo segna, dal quale ha cominciato il suo 
cammino; il quale resta distribuito in maniera, 
che egli si fermi in , ciasr.hedun segno in numero 
di trenta giorni all’ incirca 

Il pianeta di Venere , ove sottraggasi da’ rag- 
gi del sole , scorre in trenta giorni lo spazio di 
nn segno ; e quanto di meno di giorni quaranta 
impiega in taluno de’ segni lo rimette poi in un’ al- 
tro segno , quando egli è stazionario . Compiesi 
adunque tutto il suo giro nel cielo in quattrocen- 
ottantacinque giorni , e ritorna a quel medesimo 
segno d’ onde ha cominciato il suo cammino 

Marte poi scorrendo per gli spazj de’ segni , 
a capo di seicen-ottantatre giorni all’ incirca, ri- 
torna ove egli incominciato ha il suo corso; e 
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quanta per alcun segno seti corra con. maggior 
velociti, proporzionatamente dipoi , ove sia stazio- 
nario, eguaglia il numero de* giorni 

Ma Giove , che sormonta a passi più lenti 
col suo proprio moto , come lo hanno tutti gli al- 
tri pianeti , contrario al moto diurno del primo 
mobile , va misurando esattamente per ciaschedun 
segno trecen-sessanta giorni all’ incirca , e fermasi 
in tutto ’1 giro anni undici, e giorni trecer.-venti- 
tre , e ritorna indi- a quel segno d’ onde erasi par- 
tito dodici anni addietro 

Saturno pei trapassa ciaschedun segno jn me- 
si trentuno, e giorni, e a capo a ventinove anni 
e cen-jessanta giorni in circa egli ritorna d’ onde 
era trentanni prima partito. Quindi è, che per 
quanto. egli sia men. distante d’ogni altro pianeta dall' 
pltimo cielo, tanto maggiore diviene la sua orbi- * 
ta, e perciò sembra che egli muovasi lentamente (i) 
Tutti que’ pianeti che hanno le loro orbite 
sopra quella del Sole , massimamente quando cgli- 

_ L 2 


(*) Spiega Vitruvto i mati de^pianeci giusta il siste- 
ma di Tolomeo, c di Ticone , ma le moderne ' calcolazioni 
di fot iscono d'assai da queste di Vitruvio. Secondo questo 
sistema non vien fatto di poter tendere ragione de* moti 
stazionar], e retrogradi; bisogna per necessiti ammettere 1* 
ipotesi copernicana per dimostrarli con l'ordine della natu- 
ra senza immaginare epicicli x ed altre fantastiche idee 
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no sieno in trino aspetto, (i) nel cominciare da 
codesti punti il loro corso , in questo non r si avan- 
zano .per nulla, ma si veggono retrogradi, ed in- 
di stazionari, fìnattantoche il Sole uscendo da co- 
desto trimo passi in un’altro segno. Secondo il si- 
stema d’ alcuni di loro appaga questa ragione . Dico- 
no eglino adunq ^ che quando il Sole è dalla ter- 
ra per una certa distanza più lontano , vanno i pia- 
neti erranti per istrada non abbastanza illuminate*, 
e perciò vengono eglino tratte miti in luoghi non 
bene ischiarati . Ma questo a me non quadra ; im- 
perciocché la luce dei Sole è visibile, e ben chia- 
ra, ed è senza veruno offuscamento pel mondo 
tutto, ed è tale quale ella a noi apparisce ; ezian- 
dio quando i pianeti o sono retrogradi , o staziona- 
r j . Se, essere* cosi , dunque dalla nostra vista in si 
immensa distanza si ravvisa , come possiam noi 
giudicare che si possano apporre offuscamenti alla 
divina lnce de’ pianeti? Egli' fa per noi più a pro- 
posito il dire , che siccome dal calore il tutto a se 
ai richiama , e si attrae , e questo Io veggiamo 


\ 

(i) Gli Astronomi distinguono quartro aspetti, trino 
cioè, quadrato, sestile, e diametrale. Trino, quando un 
pianeta c distante da un* alerò pel tratto di quattro segni , 
quadrato per tre segui , sestile per due segni , poiché il *. 
è il terzo di dodici , il j è il quatto , il due è il sesto i 
diametrale poi quando è la metà del giro . Vedi il Diz. 
yitr. alla voce Trigenum htnegininm . 
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avvenire, che dalla terra per forra del calore ve- 
getano i frutti , niente meno che dall’ acqua de’ 
fonti s’ innalzano i vapori alle nuvole , per formar- 
si P arco celeste ; cosi alla medesima maniera dal- 
la gagliardezza de’ raggi solari codesto pianeta si 
distende in trino aspetto , e mediante l’attrazione fì- 
sica ch’egli ha, può menare que’ pianeti che lo 
seguitano, e gli altri che gli sono innanzi raffre- 
narli e fermarli perche non si avanzino , ma che 
attratti a se ritrocedano nell’opposto punto del tri-! 
no aspetto. Si bramerebbe forse intenderne la ra- 
gione perche avvenga che il Sole con codesto suo 
gran calore produca questi moti stazionar j ne’ pia-! 
neti piuttosto nel quinto segno, che nel secondo, 
o terzo che stanno al sole piò vicini ; io lo spie? 
gherò siccome panni possa succedere «, 

I subi raggi per linee rette si portano per 
l’ampio cielo a foggia di un triangolo che abbia 
pari lati, cosi eglino cadono appunto , e ne più ne 
meno che nel quinto segno numerando dal suo. 
Adunque se i raggi solari si diffondessero per tut* 
to’l cielo circolarmente, e non «porgessero con li- 
mitata estensione triangolare, iucendierebbono i luo- 
ghi più vicini. Panni che questa osservazione la 
facesse ancora Euripide poeta greco j egli perciò 
credeva , che i corpi più lontani dal sole s’ info- 
cassero con più veemenza, e che i più vicini es- 
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sere i piu temperiti. Cosi egli scriveva nella tra- 
gedia di Fetonte. (i) 

t 

\ 

„ 1 corpi abbrucia che lontani sono, 

* „ E temprato calor dona ai ricini 

Se dunque la cosa stessa, la ragione, e l’autorità 
di un’ antico poeta lo dimostrano avvenire cosi , 
non credo che si possa in altra guisa pensare da 
quello che si è da noi scritto poc’anzi 

Giove poi che si muove nella sua orbita fra 
Marte , e Saturno , fa un giro maggiore di quello 
di Marte, e minore di quello di Saturno. Cosi 
tutti i pianeti quanto sono più lontani dall’ultimo 
de’ cieli , ed hanno la loro orbita alla terra più 
vicina , con tanto più di velocità sembrano di cor- 
rere i poiché ciascun di codesti forma un’orbita 
minore , cosicché girandosi più spesso passa innan- 
zi a quello che gli sta di sopra ; in quella stessa 
maniera* che se sulla ruota che adoprano i vasel- 
laj, fossero messe sette formiche dentro altrettanti 
canali incavativi in orbita attorno al medesimo cen- 
tro , i quali dal primo andassero crescendo all’ ul- 
timo, e vi si obbligassero le formiche a cammi- 


(*) Il Galiani ha tradotto i! Testo di Euripide tutto 
all’ opposto del greco originale. Il Sig. Dottore Luigi Ca- 
nal» Lettore di Fisica nella patria Università lo ha con tut- 
to il sapore dell' originale qui tradotto in due versi 


Digitized b l 


by Google 



IG? 

«are psl medesimo verso; ne! mentre che k ruo- 
ta girasse per l’altro verso opposto, sarà nulladi- 
Pieno necessario che elleno camminando al contra- 
rio del moto della ruota compiscano il loro camp 
mino, e che la formica, la più vicina al centro 
lo determinerà assai presto di quella che cammina 
nell’ ultima orbita della ruota, ancorché ambedue 
sì muovino con eguale rattezza; conciosiache atte- 
so la maggior ampiezza dell’orbita codesta ultima 
formica compirà assai più tardi il suo cammino., (i) 
Somigliantemente i luccicanti pianeti portandosi con 
moto proprio da occidente in oriente compiscono i 
loro leiùpi periodici con un moto contrario a quel- 
lo cagionato dal primo mobile , dal quale vengono 
per 1’ orbita quotidianamente trasportati in dietro 
da oriente in occidente 

Che vi sieno poi alcuni di codesti pianeti 
de’ temperati , degli altri fervidi, ed ancora de fri- 
gidi, n’è la cagione, come a me sembra, il fuop- 
co’ il quale sempre solleva la fiamma verso i bor- 
ghi che stanno in alto. Il Sole dunque, che ri- 
scalda potentemente co’ suoi raggi l’ etere che vi ha 
sopra , lo fa rovente appunto ove corre il pianeta 
di Marte ; onde anch’ egli dal calore del sole di- 
venta fervido. Ma il pianeta di Saturno siccome 


( i ) Bellissima c l.i similitudine recata qui da Vittu- 
yio a- dimostrare il mete diurno del psinio mobile, ed il 
periodico de' pianeti- >• 
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Ticino all* ultima orbita de’ cieli * la quale è geli- 
dissima , è anch’ egli estremamente frigido , Quindi 
il pianeta di Giove perche ha la sua orbita , e cor- 
re tra ambedue, in mezzo al freddo, ed al caldo; 
cosi egli sembra avere in effetto il suo tempera- 
mento competente 

Bella fascia de’ dodici segni , e dei sette Pia- 
neti, c del moto proprio di loro, e del cammino 
diurno, e della maniera, e dell’ordine con cui 
passino da segno in segno, e compiscano il loro 
gito periodico , ne ho detto abbastanza , siccome 
ne ho imparato da’ maestri ; ora parlerò delle fasi 
della Luna, in quella maniera che a noi ci è sta- 
to tramandato dagli antichi 
< ; . : 

CAPO IL 

X • 1 '/ t * • • j * 

Della Luna 

JSeroso di Nazione Caldea, il quale partitosi dal- 
la sua città per portarsi in Asia , ivi pubblicò il 
sistema de’ Caldei, (i) ed insegnò avere il globo 
della Luna una metà rovente , e l’ altra metà di 
color ceruleo ; e che quando ella nel correre il 
suo orbite trovavasi sotto il Sole , allora veniva 
attratta da’ raggi solari , e dalla potenza del lor 


( i ) Ho qui tradotto secondo la variante de* C. VY. 
«be leggono diutflinam 
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calore «rasi rivolta colla sua parte rovente in fac- 
cia al Sole, e ciò a cagione di quell’ ispezialità 
simpatica dì lume a lume; e che quando richia- 
mata fosse dal Sole a riguardare in sopra, allora la 
sua parte di sotto che non è rovente , ma di co- 
lore somigliantissimo all’ aria , ci sembra ottenebra- 
ta $ e quando sta a perpendicolo a’ raggi di esso 
tutta la sua luce rimanendo per di sopra, ella non 
si vede ; e chiamasi allora Luna nuova ; ma pas- 
sando poi più oltre verso le parti orientali del cie- 
lo , resta meno attratta dalla potenza del Sole , e 
l’orlo della sua metà rovente manda sopra la ter- 
ra un’ assai piccola linea di splendore , e per que- 
sta fase chiamasi Luna seconda. Cosi ogni giorno 
vieppiù avanzandosi nella sua orbita, fa che si nu- 
meri la terza, e quarta fase lunare. Nel settimo 
giorno, quando il Sole trovasi nell’occidente, la 
Luna si trova anche nel suo zenit, fra oriente 
cioè ed occidente, ed essendo distante dal Sole per 
lo spazio d’una metà del cielo, parimente ella 
tien rivolta verso la terra la metà della sua por- 
zione rovente. Ma quando fra il Sole, e la Luna 
avvi la distanza di tutto ’l cielo , ed il Sole quando 
sta sul tramontare guardando in dietio il disco lu- 
nare che nasce , e che trovandosi nella maggior di- 
stanza da’ suoi raggi nel decimo quarto giorno , con 
tutto il cerchio del suo disco ne tramanda la luce . 
Ne’ giorni che seguitano va col quotidiano scemarsi 
del suo cerchio a compire il mese lunare, e cosi 
girandosi intorno a se medesima, e nel suo camr 
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mino richiamata ac? avvicinarsi al sole, sottentra 
nuovamente al suo disco,’ ed a* raggi, e viene a 
Tonnare tatti i giorni del mese lunare . Dirò poi 
quel tante che ne la 5. ti 6 reritto Aristarco Samio 
matematico dì gran sapere , e 'dottrina , su delle 
Fasi della medesima 

Imperciocché egli è. ben palese die la Luna 
non ha in se lume proprio , die perciò ella è co- 
me tipo ' spaccino , che licere la luce dalla potenza 
del Sole ;\e poi annoverandosi la Luna per uno dei 
sette pianeti , ella corre nella sua orbita più pic- 
cola, e più degli altri vicina «alla terra; sicché 
nel primo giorno di ciascun suo mese passa na- 
scosa sotto ’l disco, ed i raggi solari, e ne rimane 
ottenebrata , e quando è cosi congiunta col Sole, 
chiamasi Luna nuora . Il giorno seguente , in cui 
élla nomasi seconda Luna , «costandosi dal Sole , 
egli se^ne vede di luce un tantino nell’orlo del 
suo disco. Dacché son passati tre giorni' che ella 
si era discostata dal Sole, cresce, e vieppiù s’ il- 
lumina p e seguitando per ogni di ad allontanarsi , 
allorché' sia arrivata al settimo, è distante dal So- 
le quand’ egli tramonta , quasi a mezzo cielo , e ne 
risplende pef metà , perche ne rimane illuminata 
in quella parte che riguarda al Sole . Nel decimo 
quarto giorno poi rimanendo distante dal Sole per 
tutto ’l diametro dello spazio del oielo , ella è per- 
fettamente piena , e nasce appunto quando il Soie 
Ir amour a ; conciosiacche rimanendo ella diametralmen- 
te al S 6 lcf opposta per quanto é V ampio spazio del cielo. 


/ 


* Digitized by Google 


ne riceve pienamente la luce in tutto il suo disco ^ 
Nel decimo settimo giorno al nascere del sole, es- 
sa si trova appresso l’ occidente ; e nel di ventu- 
nesimo quando spunta il Sole , la Luna si trova cir- 
ca la metà del cielo, ed ha illuminata quella por- 
zione che guarda al Sole , ed il rimanente resta 
ottenebrato. Cosi di giorno in giorno avanzandosi 
ella nel cammino, circa il ventottesimo di entra 
sotto i raggi del Sole , ed in questa guisa si com- 
pisce il numero mestruale 

Dirò ora come il Sole di mese in mese scor- 
ra per i dodici segni, e come i giorni , e le ore (i) 
si accrescano, e si scemino 

CAPO III. 

Del corso del Sole per ì dodici segni 

A. llor quando il Sole entra nel segno di Ariete J 
e ne scorra un’ ottava parte , succede l’ equinòzio 
di primavera ; ma quando si avanza alla coda (2) 
del Toro, ed alle stelle Vergilie dalle quali spuli- 


ft) Gli- antichi divìdevano sempre egualmente tanto il 
giorno quanto la notte, in dodici ore; onde allungandosi * 
o scemandosi i giorni, si allungavano, e si accortavano le 
ore. Vìttavio eì descrive gli oro.logj con codesto sistema 

(t) La costellazione del Toro non ha la coda; forse gli 
antichi lo figurarono intiero , e tanto più che appresso 
Vitravio ne specifica la mezza parte anteriore > 



l 


t 


Digitized by Google 


w t ■> 

fa la metà della porzione .interióre del Toro , 
avanzandosi egli alla parte settentrionale vi corre 
nel cielo uno spazio maggiore della metà . Entran- 
do d.ìl Toro in Gemini , quando spuntano le Ver- 
gili*, cresce vieppiù il suo' giro sopra la terra, e 
Sii allurgano anche le giornate. Dipoi quando da’ 
Gemini entra in Catterò, i! quale piccolissimo spa- 
zio ecotipi del cielo , allorché giunge all’ ottava 
parte fii esso, producesi in codesta stagione il sol- 
stizio, ed avanzandosi il Solo giunge al capo, ed 
ài petto del Leone ; poiché sono elleno di quelle 
parti ebe si fatino entrare nel segno del Cancro. 
Dal petto poi del Leone che è termine del Can- 
cro , uscendone il Sole a camminare pel rimanen- 
te del segno di Leone, si scortano i giorni, e si 
abbrevia il giro del Sole , ritornando egli ad un 
corso eguale a quello de’ Gemini . Dal segno poi 
del Leone passa al seguo della Vergine, dvi avan- 
zandosi perfino al seno della veste di essa ; ora ti 
abbrevia il suo giro , e si rende eguale a quello 
del Toro . Dal seno della Vergine entrasi a forma- 
re la prima porzione del segno della Libra , e 
giunto thè sia il Sole all’ ottava parte di questo, 
si fa l’equinozio dell’autunno; e quindi il giro del 
Sole eguagliasi a quello che si era fatto nel segno 
dell’ Ariete ‘ 

Quando poi il Sole sarà entrato nel segno di 
Scorpione, tramontano le Vergilie, ed avanzandosi 
alle parti australi, le lunghezze de’ giorni si accor- 
ciano; e dallo Scorpione scorrendo entra nel segno 
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dii Sagittario , appunto fri le stie cosci , cosicché 
quasi prestamente volando fa il suo giro, e viep^ 
più si scortano i giorni . La porzione del Sagitta- 
ìio dalle cosce innanzi viene assegnata al Capri- 
corno, ed ivi fmo all’ottava parte d’esso segno il 
Sole fa in cosi "breve tratto di’ cielo il suo giro , 
che dalla brevità del tempo chiamasi bruma (i) 
codesta stagione , e brumali i suoi giorni . Dal Ca- 
pricorno dipoi passando nel segno d’ Aquario accre- 
scesi , ed eguagliasi la giornata a quella lunghezza 
che ritenevasi nel segno del Sagittario. Quando poi 
dal segno d’Aquario è, entrato il Sole in quello de’ 
l’esci, tempo in cui soffia Favonio, il giro del So- 
le corrisponde per l’ appunto a quello che si fa nel 
segr.o di Scorpione. Cosi , come si è detto, scorren- 
do il Sole per codesti segni nelle determinate sta- 
gioni , accresce o scema la corsa a’giorni,, ed alle 
ore « 

Dirò da qui innanzi delle altre costellazioni , 
che da destra , e da sinistra della fascia de’ dodici 
segni , dalla banda cioè australe , e settentrionale 
cd cielo , in varie stelle disposte sono , ed a fog- 
gia di figure immaginate 


fi) Presso i Latini significa bruma, «pianto se si di- 
cesse solstizio d’inverno, V etimologia di codesta voce pud 
derivare d* hrtvif , da cui si «' fatto ircunut , e brumni 


CAPO IV. 
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Delle costellazioni settentrionali 

Il settentrione che i Greci dinominano arcton ,, 
eppure eliceriy vi ha alluogato prèssa di se il Cu- 
stode , e non lungi da esso avvi figurata la Vergi- 
ne , e sopra la cui spalla destra si appoggia un’ 
unica stella sfavillantissima di prima grandezza , 
ed ella da’ nostri chiamasi p rovindemia , e da’ Gre- 
ci protrygcton j ella apparisce rovente , e di pii 
anche radiata . Ella vi ha a fronte un’ altra stella , 
la quale sta frammezza le ginocchia del Custode 
dell’Orsa, che chiamasi Arturo, (i) Ivi di rincon- 
tro al principio del carro maggiore si è dato luo- 
go all’ Auriga , il quale sta attraverso alle gambe 
de’ Gemelli , e piantasi col piede sulla punta dèi 
corno del Toro, e dall’altra parte sulla punta del 
suo corno sinistro' verso i piedi dell’Auriga avvi 
una stella , che vien dinominata la mano dell’ Au- 
riga , nella cui spalla sinistra evvi la steiia detta 
Capra, ed appresso ad essa tre altre stelle che di- 
consi Capretti . Sopra poi al Toro , ed all’ Ariete 
sta Perseo, il quale a destra si distende sotto alla 
base delle Vergilie , ed a sinistra verso il capo deli’ 


fi) Arturo tuo! significare coda dell’Orsa,' ed c stella 
di prima grandezza , eie sta fra le cosce del Custode , ossia 
di Boote . 

\ 
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Ariete, egli col braccio destro- posa sopra- il segno 
di Cassiopea , e col sinistro regge pel cucuzzuolo la 
testa gorgoaea da sopra il Toro, (x) e sotto i pie- 
di di Andromeda . Parimente i Pesci sono sopra 
Andromeda , ed il ventre di lei , e del Cavallo mag- 
giore ; e codeste costellazioni stanno sopra il dorso 
dell* altro Cavallo ; ma nel ventre del primo vi ha 
una sfavillantissima stella , che termina il sno ven- 
tre , e forma medesimamente ìa testa d’ Androme- 
da. (2) La mano destra d’ Andromeda sta posta so- 
pra l’immagine di Cassiopea, e la mano sinistra 
sopra il Pesce aquilonare . Il segno dell’ Aquario 
parimente sta sopra la testa del Cavallo ; i calzari 
di corno (3) del Cavallo riguardano le ginocchia 
dell’ Aquario ; al di sopra della stella Cassiopea pel 
mezzo il Capricorno, (4) ad una data altezza avvi 

. 1 — ; 

( 1 ) Si è qoi correnti un' erro re , e dote leggerasi Auri- 
ga’» dovette esservi posto T*nrum 

(1) Tutto questo periodo si può dire una barbari fra- 
se Viccuviana , rcstsndo oscuro per non aver qui distinto i 
due Cavalli 

(}) t,cggesi qui equi ui±uld , ma Vitruvio qui prende 
la parte pel tutto ; onde ho tradotto calzati di corno , per- 
che il Cavallo volta la parte deretana alle ginocchia dell' Aquario 
(q) La frase Vitruviam può correre, ove ben s'inten- 
da; che supr* ( stellarti ) cmùapeac medi* ( pars ) est dedi- 
ca* Capricorni ; cioè , non che la stella di Cassiopea si ap- 
partenga al Capricorno,- ma sibbene. che lo spazio, nella 
parte mezzana si unisce del Capricorno , il quale spazio era 



l’Aquila, ed il Delfino, e lunghesso è la Saetta, 
cd alquanta addietro dalla Saetta è il Cigno , la 
cui ala destra riguarda la mano, e lo scettro di 
Cefeo ; l’ ala sinistra fermasi sopra F immagine di 
Cassiopea. Sotto la coda dell’Uccello rimangono co- 
perti i piedi del Cavallo minore 

In seguito vengono il Sagittario, Io Scorpio- 
ne , e la Libra , e dalla parte superiore il Ser- 
pente , che coll’ estremità del ceffo , tocca la Coro- 
na, ed a mezzo del quale (i) arvi H Serpentario 
che prende esso Serpente colle braccia, e col pie- 
de sinistro preme a mezzo la fronte dello Scorpio- 
ne. Dalla banda della testa del Serpentario vi ha 
non molto distante il capo di Ercole Inginocchiato , 
ma il cucuzzuolo di loro è cosi facile a distinguer- 
si , perche vi ha in ambedue una steHa ben lumi- 
nosa . Il piede dell’Inginocchiato viene a premere 


ben lungo, e perciò Yitruvio dice che in nttitndine sta it 
Delfino, e r Aquila, situati in codesto spazio. Il Rusconi 
lu diligcntemeute delineato le figure di codesti simulacri 
celesti , seèondo la niente di Vitrurio , tante* della parte 
tcttentriontle , che della meridionale 

fi) A d txm medium, cioè a mezzo del serpente opbiu- 
(hts in tnnnibht tenct serpente m » leve fede exietns medium 
frontem scorpioni : . Dipoi facciasi punto, e <JU' vi bisognami' 
Ad perche se ne possa del resto far la costruzione , dunque 
leggasi Ad pnrtem Op hi/t ehi enfiti t non Unge pesitum est 
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le tempia dalla testa di quel Dragone , il *cui coi'f 
po si avviticchia frammezzo le costellazioni deH$ 
Orse ,.(i) che si dinominano settentrionali . Ben poca? 
da’ Cavalli (2) distante piegasi il Delfino; a , fronte 
del becco del Cigno evvi esposta la Lira; fra-gU 
omeri dell’ Inginocchiato , ed il Custode resta acqoaf- 
ciata la Corona 

Nel cerchio poi settentrionale vi sono allo- 
gate due Orse, le quali fra di loro si voltano j 
dorsi con le scapole al contrario , e coi petti aJt* 
in fuori ; e la minare di queste è detta da’ Greci 
cinosura , e la maggiore elice ; e le teste di es?£ 
sono in positure opposte , guardando all’ in giù , ed 
hanno le code a ritroso, che, ; si figurano drizzate 
ciascheduna verso la Jesta dell’ altra ; perciocché e 
Tom . Il ■ - M -j • 1 ; - > g 

' "•' j.'i '£.Jl 

1 ■. » ' 1 *' ' j ' 


(i) Impossibile è qui la costruzione di quesìo perio- 
do’, se non si ammenda la voce Aretttrurà leggenti io sua 
vece in xrflunsl , o f irsttr afflarvi, e suttiateadendo’ iiivhl* 
vplat,* pei accordalo cplljagettivo imflicAtas onde leggasi 
tttjtis ( involvolus) in arci tua qui stftrntrients dicantur in;, 
phcaiut . Questa ammenda parrai la più naturale, e la più 
semplice 

(a) Come parmi , non si dee qui ammendare 1 ’ tu con 
tifai p*rvi ftr ts , ma invece sostituirvi ej uos , perche il 
Delfino sta posto vicino a' Cavalli j e non comprendo co- 
me il Galiani non vi trovi assurdo alcuno, onde tsaduce , 
« discesi a uà il D tlfmo , seraa render ragione d^l ftr 


\ 
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l’un a, e T attrai sì Egurano fi )t colte code sollevate 
in alto . Dicesi parimente , che il Dragone tra le code 
di codeste distenda anche la. sua . Quindi quella stella 
che si chiama polare è quella che riluce più da 
presso alla coda deir Orsa minore j perciocché quel- 
la che è vicina al Dragone , si * ravvolge intorno 
alla testa di questo, ed insiememente dipoi egli 
trascorre colla coda alla testa della Cinosura ; di- 
stendendola sotto i piedi della medesima , e indi 
rigiratala dalla testa dell’Orsa minore la rivolge aK 
la maggiore verso il muso, e la destra tempia del- 
la sua testa . Vi hanno parimente i piedi di Ce- 
feo sopra la coda dell’Orsa minore, ed ivi alla som- 
mità , ov* è il segno dell’ Ariete evvi il Triangola 
di eguali Iati . Oltre di ciò vi son molte stelle ne- 
bulose intorno l’ Orsa minore , e l’ immagine di 
Cassiopea 

Ho detto intorno alle costellazioni che sono in- 
cielo alla dritta dell* oriente, fra la fascia de* dodi- 
ci segni , e ’l settentrione ; ora spiegherò quelle che 
stanno alla sinistra dell’oriente, e le parti meri- 
dionali, siccome elleno dalla natura furano disposte 


(*) Traduco, ti figurano, poiché il C. V. ZI. legge 
diurni» in vece di suftrandt 
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Delle costellazioni meridionali 

■» 

JP rimieramente sotto il segno di Capricorno avvi 
il segno del Pesce australe , che riguarda la coda 
della Balena, (i) e da lui Uno al Sagittario vi ha 
luogo vuoto . Sotto il pungolo dello Scorpione avvi 
il Turibolo. (2) Le parti dinanzi dei Centauro 
stanno da vicina al segno di Libra , ed allo Scor- 
pione, (3) e tiene in mano quell i mmagine che gli 
Astronomi di nomi caro no Bestia . Lungo la Vergine, 
il Leone, ed il Cancro, si distende PIdra in una 
lunga e ritorta fila di stelle, che P orbite del Can- 
cro attornia , alzando il suo ceffo verso il Leone , 
e sulla mezzana parte del corpo egli regge la Taz- 
za , stendendo la sua coda sotto- il braccio della 
Vergine, e sulla coda di lui posasi il Corvo. Le 
stelle poi , clie vi hanno sulle scapale del suo dor- 
so, sono tutte egualmente luminose e dalla parte 
di sotto ha P Idra , e sotto la coda di essa avvi il 
Centauro 

: M 2 



(\) Il Filandra cjuj ha anunendato , leggendo taudarn 
fnspicitns ceti , o*e prima leggerai randa pmspiciins Ccphca 
(x) In oggi chiamasi Altare quelli» che Vumtìo, ed 
altri hanno dinominato Turibolo 

. (i) Va corretto il Testo o»c dice siorpionem , onde 

leggasi storpimi t poiché ha detto libra* 
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Sotto la Tazza et! il Leone vi corrisponde la 
Nave dinominata Argo, la cui prora non avendo» 
stelle , non apparisce y ma 1’ antenna T e le parti 
che sono intorno al timone si ravvisano risplen- 
denti. La Nave medesima, <t sopra tuttofa poppa, 
rimane unita alia punta della coda- del Cane mag- 
giore. Il Cane minore poi resta di dietro a’ Ge- 
melli , ed è a fronte dell’ Idra ; cosicché il Cane 
maggiore venga appresso al minore. L’ Orione re- 
sta di sotto per fianco, quasi premuto dalle un- 
ghia del- Toro, tenendo egli colla sinistra lo- scu- 
do, e colla destra la clava, (i) alzando il braccio> 
versori Gemelli > e presso , poi a’ suoi piedi rimane 
la testa del Cane maggiore , ed un tantino- disco- 
sto da esso sen corre la Lepre . Sotto l’ Ariete , 
ed i Pesci sta la Balena , dalla cui cresta , rima- 
nendo ordinatamente disposto , parte uno stendi- 
mento di stelle fino ad ambedue* i Pesci , che irr 
greco chiamasi harmedone . (2) Ad un grand’ inter- 
vallo addentro allo stretto nodo de’ Pesci (3) vi 


. J>S ' 

( 1 ) Anche questo periodo ha armo bisogno di am- 
menda , coi leggere marne leva tenenx tlyf-item » cl*v*m al- 
ter* ai gemina attellent > e poi leggasi ai peiei vere ejus Qtc 
e non eafnt perche non arrebbe senso 

(t) Vedi il Diz. Virr. alla voce Htrmeime 
(}) Anche qui ammendasi il Testo, dovendo leggersi 
fi scium , e non ter fentium . Potrebbe darai , che gli antichi 
codici avessero le cifre particolari di queste costellazioni , 

. , ... .. . j, *• .- * 
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'giunge a tòccsrè la sommità Sella cresta Sella Ba- 
lena . Un fiume di stelle in detto intervallo scorre* 
a somiglianza del fiume Po, prendendo egli la sor- 
gente -dalla gamba sinistra d’ Orione . Quell* acqua 
poi che , come si racconta , si fa versare dall’ Aqua- 
rio, -scorre fra la testa del -Pesce australe, e la 
coda della Balena 

Ho esposto le immagini delle costellazioni , in 
quella guisa che nel cielo per divino volere sono 
State dalla natura formate , giusta 1* opinione del fi- 
sico Democrito ; ma ho soltanto messo in vista 
«quelle, che si possono da noi osservare ad occhio 
nudo >nel loro nascere, e tramontare . Imperciocche- 
siccome le Orse girando intorno al polo boreale 
non tramontano mai , e neppure si nascondono sot- 
to la terra , cosi parimente le costellazioni che so- 
no intorno al polo australe , che mediante l’ obli- 
quità della -sfera rimaner debbono sotto la terra, le 
stelle che vi avrebbero a -girare, rimangono anch’- 
elleno nascose, e non si veggono mai escire da 
Bopra l’orizzonte; ond* è, che le loro figure, per 
1* ostacolo della terra , non ci son note . Per segno 
di ciò avvi la stella Canopo , la quale a questi 
paesi è ignota , ma da’ negoziarti ci vien riferito , 


cosce a noi soeo -rimaste quelle -de’ segai del codiato , e che 
gli ammanueasi abbiano facilmente sbagliato col prendete 
«uà cifra d' atta costeifacione per quella «T un* altra 
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el»e l’hanno veduta nel viaggiare alle ultime terre 
dell’ Egitto, ed agli ultimi confini della terra 
• - Ho insegnato come siasi perfezionato il girò 

del cielo intorno la terra, e la disposizione de’ do- 
dici segni , si della parte boreale , che dell’ austra- 
le ; conciosiache da codesto girare del cielo, e dal 
corso retrogrado, che il sole fa con moto proprio 
per i segni, ritrovasi il modo di formare gli ana- 
lemmi per averne le ombre degli gnomoni in tem- 
po degli equinozj . 11 rimanente dell’ Astrologia che 
riguarda gl’influssi de’ dodici segni, de* cinque pia- 
neti e del Sole e della Luna , e qual potenza egli- 
no abbiano sulla vita degli uomini , questa è una 
scienza , che ben volentieri la*lasciamo ragionare 
a* Caldei , perche egli è proprio di loro l’ istudiare 
la Genetliologia , ed il predire gli eventi del pas- 
sato, e del futuro dagli aspetti degli astri. Di 
quanta diligenza , e di qual’ immaginativa sieno 
state le invenzioni che ci hanno tramandate in is- 
critto, e quanto grandi uomini sieno stati quelli , 
che son derivati dalla nazione Caldea, lo danno a 
conoscere Beroso pel primo , il quale stabilì la sua 
dimora nell* isola , e città di Coo , e vi apri scuo- 
la . Dopo di lui lo studioso Antipatro , e dipoi 
Achinapolo, il quale come che abbia insegnato a 
fare la natività (i) alle persone, non solo dal gior- 
no della nascita , ma eziandio ne ha voluto dare il 


(t) Vedi il Diz. Y«tr. sdia roce GintihlitU’ì* 
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mòdo hi farla da quello del concepimento. Per le 
tose poi naturali vi furono Tale te milesio , Anas- 
sagora clazomenio , Pitagora samio , Senofante co- 
lofonie } e Democrito abderite ; e codesti -ci hanno 
lasciati i sistemi , e le scoperte che hanno fatte 
nell’ Osservare tome la natura ne ordinasse le cose, 
e qual edotto ne producessero i loro ritrovati. £ 
tennero dietro a questi ritrovati Eudosso, Eudemo- 
ne , Callisto , Melone-, Filippo, Ipparco, Arato, e 
tutti gli altri, thè ritrovarono, e lascìaron ispìe- 
gate a’ posteri le 'cose, 'che dalla Astrologia median- 
te le dottrine insegnate "sulle tavole, (i) ov’eransi 
■delineati il "sistema celeste sul nascere, e tramon- 
tare delle stelle e i tempi , e le stagioni dell’ an- 
no . Debbono essere dagli uomini ammirate le scien- 
ze di codesti, che con si grande applicazione vi 
■s’ impiegarono , cosicché ella sembra cosa -quasi divina 
il predire i futuri eventi ■de* tempi posteriori pri- 
ma che succedano ; per lo che lo studio di codeste 
Cose lasciar si dee all’ abilità di costoro 

CAPO VE 

Dàlia descrizione degli orolog) 
cogli lanàlemmì 

M a noi dobbiamo lasciar da parte le cognizio- 
ni astrologiche di costoro , e con diversi principj 


(1) V ci i il t>ii. Vite alla VQCe Vìraftgn» " 
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rfc^ioftirc 3 ègli ’ofotogj, ed «piegare ti) le Varia 
mutazioni , ed incostante de’ giorni, e delle ore irì 
ciascun mese . Perciocché il Sole in tempo degli 
éqv ìnózj facendo il suo giro in Ariete , ed in Li» 
bra ,-atl’ altezza del polo di Roma, l’ombra del- 
lo gnomone è di parti otto delle nove che ha es» 
sé. In Atene l’ombra ha tre delle quattro parti 
dello gnomone; in Rodi cinque delle sette; in Ta* 
rfcnto nòve delle undici ; in Alessandria tre delle 
cinque ; ed in tutti gli altri luoghi le ombre dello 
gnomóne negli equinozj trovartsi , secondo le leggi 
della natura -, dissomiglianti , èd ove accorciate , ed 
ove più' distese. Pertocche in qualunque luogo si 
debban formare gli orologj, quivi si ha da pigliare 
per la prima cosa l’ombra dello gnomone in tem- 
po degli equinozj 

E se sarà di otto parti l’ombra delle nove 
che ha lo gnomone, come appunto è in Roma, su 
di un piano si conduca una linea BT , ( Tav. XVII « 
Num. 4. ) e nella metà vi si eriga ad angolo ret- 
to (2) la linea AB, che ne rappresenti lo gnomo- 
ne , e dalla linea *dèf piano alla cima dello gno- 
mone vi si segnino esattamente colle seste parti 
nove, e dove terminasi nel punto A là nona par- 


(t) 11 codice V. II. legge txflxnttitnet 3 luogo di dt. 
ftl+tione! , che meglio Capacita. Vedi il Die. Vltr. aita vo» 
ce Defxlath 

(a) Vedi il Diz. Yitr. alle yoci ?r$s hortxt 

•* - - - / : 
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te, ivi Facciasi cèntro con tini punta clelle seste; 
ed aperta l’altra fino alla linea del piano nel pun- 
to contrassegnato colla lettera B. si formi un cer- 
chio, il quale dicesi meridiano. In appresso si 
prendano otto parti delle nove , che vi hanno dal 
piano al centro dello gnomone, e si portino sulla * 1 
linea del piano, ov’è la lettera C. Questa sarà 
l’ombra dello gnomone nell’equinozio. Dal punto 
oV’ è. la lettera C si faccia passare una linea pel 
centro , ov* è la lettera A , e questa linea sarà il 
raggio del sole nell’equinozio. Ora posta la puntà 
delle seste nel centro, e slargata l’altra per fino 
alla linea del piano, si porti codesto intervallo pa- 
rallelo hella sinistra banda alla lettera E, ed alla 
destra in I , che s’ interseghi la circonferenza , e 
da questi punti pel centro si conduca una lineai 
cosicché ella divida egualmente il cerchio in dua 
iemi-cerchj . Cedesta linea da’ Matematici vien det- 
ta Orizzonte. Prendasi dipoi la decima quinta (i) 
parte di tutta la circonferenza, e pongasi la punta 
delle seste sulla medesima circonferenza nel punto' 
ove il raggio dell’ equinozio la sega , che sarà egli 
contrassegnato colla lettera F, e con codesto inter- 
vallo si segnino da destra, e da sinistra sulla me- 
desima circonferenza i punti G, ed H. E da cor 


(l) Sarebbero gradi 14. per la massima declinaziadtf 
del Zodiaco, ossia l’ intervallo de’ tropici dall' celiatole ma 

i più esatti calceli moderai la danno di gradi 2 3 A, 
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'desti punti facciati passare pei centro le lìnèè 
■sino alla linea del piano, ed ivi segninsi con le 
letjtpre T > ed R ; e cosi si avranno due raggi sca- 
lari, uno dell’ inverno, e l’altro della state». Dia- 
metralmente dunque al punto E Vi sarà il punto 
I, ove la circonferenza viene intersecata dalla li** 
ijpa condottavi pel centrò, ed opposti a’ pùnti G, 
ti saranno i punti ed L, ed a’ punti C> F, 
ed A s;yà oppòsto il punto N, Si tirino dipoi le 
eorde da G, ad L, e da H a K) e l’arco infe- 
riore sarà della porzione estiva, e l’altro arco su- 
periore sar^. della porzione jemalè 

godeste corde si partano per lo mezzo ne’ 
punti i segnati colle lettere ne’ punti M , ed O , càe 
servjrqpno • . di centri ; e per essi punti ^ e pel 
centro À tirisi una linea finche tocchi la circonfe 1 *- 
ronza ov.e sono segnate le lettere P, e Q. Questa 
linea sarà ad angolo retto al raggio equinoziale ; e 
yjc|e$ta linea con termine di matematica si chia» 
Jjifira. astone; (r) e dagli anzidetti centri aprendo 
Ijj -sester per .fino alle estremità delle corde formili- 
ai- due semi-cerchi j uno de’ quali sarà l’estivo, è 
l’altro il vernale. In seguito ove le parallele in» 
tersecano la linea detta dell’ orizzonte , a destra si 
segni la lettera S , ed a sinistra la lettera V\ e 
dalla estremità del semi-cerchio destro , t>v’ c con» 
trassegnata Colla lettera G, tirisi una linea parai» 

r ^ __ — : — — . »- 

(t) Ved» il Di*. Vitr.' alla yacir A*t » 
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ìetà air assorte all’estremità del semi-cerchio sini- 
stro contrassegnata colla lettera H . Codesta linea 
parallela nominasi lacotomo * Ora facciasi centro 
nel punto dove il raggio dell’equinozio interseca 
la detta linea > qui dote è Segnata la lettera 
ed aperte le seste a quel punto ove il raggio esti- 
vo interseca la circonferenza , ed ove è notata la 
lettera H ; col centro equinoziale , e coll’ intervallo 
estivo si formerà un cerchio mestruale, che mana** 
co (i) si dinomina* E questa sarà la figura dell* 
Analemma (2) 

' / V 


( 1 ) Vedi il bìz. Vitr. alla vóce MonMchxt 

( 2 ) Chiaramente ha diritto VitfuviO 1 * Analemma , mai 
egli solamente ci ha date le due ombre solstiziali , ed equi- 
noziali , e la descrizione del eerchio GCH » ( Tmv. XVIT. 
N. 4. ) che egli chiama taensuale • A ■voler ritrovare le om- 
bre di ciascheduA mese , bisogna dividere questo cerchio it 
dodici fatti eguali * che rappresentano i dodeci mesi , e i 
dndeci Segni » come si Veggono nell* apposta figura» ( Tmv. 
XVJT. k. 4. ) e tirando da* punti di dette divisioni sopra, 
il lacotomo CH le perpendicolari ne’ punti 1 . a. 4. f. , si 
facciano passare pel centro A i e per i detti punti linee ret- 
te fino alla linea del piano BT > codeste linee ci daranno I 
punti a» b,.d, e » che indicheranno le lunghezze delle ùm- 
bre per cia*un mese . In oggi vi sono pareechj libri che 
trattano degli Orologi » onde X quelli si rimettono gli stu- 
diosi di tali materie. Vitruvio nulla dice delli due semi- 
circoli descritti sulle corde KH> L G del Suo analemma; 
parmi che con essi si vogliono indicare i tropici » 9 quan- 
to all* Analemma eglino non Sono di alcun Uso 
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Compito che sia di 'formate e 'dimostrare' 
Vnnalemma, di questo' si farà uso per segnare le 
linee che distinguevo le ore 1 dell’ inrerno , della 
state j e -anche di .ciaschedun mese, secondo il luo* 
go - propostoci ; e ci sieno messe pur davanti quarr- 
fe varietà e ‘spezie d’ orologj si sieno, eglino si 
formeranno tutti con quest’ arte ; poiché in tutte le 
figure di essi , ed in tutte le maniere di formarli 
unico si è il loro effetto ; acciocché sieno sempre 
divisi in <bdici parti eguali tanto i giorni deeli- 
«quinozj , che quelli di bruma, e medesimamente, 
quelli de’ solstizj . Ho lasciato indietro tutte codeste 
cose, non già che io mi sia per tiepidezza sgcK 
mentalo , ma per non dispiacere colla lungheria del- 
lo -scrivere . Farò bensì palese da chi sono state 
ritrovate le diverse spezie, e forme d’ orologj r 
giacche non ne posso io di presente inventarne de’ 
miovi , e neppure si conviene di pubblicare le co» 
se d’ altri per proprie . Dirò dunque di quelle , 
che sono state a noi insegnate , e da chi siena 
state ritrovate 

capo vrr. 

Vi alcune spezie d* orologj , e dtè Iota 
inventori . 

T s 

1.1 Senii-cerchio scavato in un quadro, e dappiè 
tagliato pei; adattarlo al clima, Com’egli si dice, 
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fu riirovato da Serosa caldeo, (rj La Scafo, ossia 
l'Emisferia , da Aristarco, sanno ; ed egli medesimo 
fece il Disco in un piano. L’ Aracne Eudosso Astro- 
logo, o come altri dicono, Apollonio-. Il Plintio, 
ossia il Lacunare ; com’ egli è quello . che è stato 
alluogato nel cerchia Flaminio, Scopa, siracusano. 
Pannenione il dinominato Pro 5 ta istorumqui . Teor 
dosio, ed Andrea il IVos pan clima. Patrocle il 
Pelecino. Dionisiodoro il Cono . Apollonio ; la Fare- 
tra , oltre molte, altre spesisi ritrovate , dagl’ innanzi 
nominati autori, ed anche da altri; siccoqie sareb- 
be il Gonarca , 1’ Engonato , e l’ Arrtibore© . Molti 
altri hanno lasciato scritto il modo di fare , fra le 
altre spezie , i Pensili da viaggio ; e da altri libri 
di codesti autori pud chi ire vuole applicarle ne,* 
determinati luoghi, purché egli ne sappia formate 
Paoalemrea. Da’ medesimi scrittori sono state pur 
anche ritrovate le regole, e ’l meccanismo di que- 
gli orologi che si muovono coll' acqua ; ed- il primo 
a ritrovarli fu Ctesibio alessandrino , il quale an- 
cora fece delle scoperte sulla forza naturale dell’ 

: .*•<-' * > * 

0 • » 

*« — — * — " 
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, ( t J Yeggansi 1* terze. Esercitazioni Yitruviane del Po- 
lca! » ( p*g~ , 177 . ) ove si ha la costruzione dell' Emiciclo 
di Aeroso , di Giacomo 2icgIcro . De' nomi poi di tutti gli 
altri «rologj qui nominati , reggasene a ciascuna voce il Di-j 
zionario Yiauviauo per ben intenderne il significata 
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aria, e sugli altri sperimenti pneumatici, (i) Egli 
ben merita a sapersi dagli studiosi il come furono 
codeste cose ritrovate 

Ctesibio che nacque in Alessandria d’ un pa- 
dre barbiere, egli aveva sortito un talento che di- 
stinguevasi sopra gli altri tutti , e per le cose che 
e’ faceva a bel diletto con tanta eccellenza , ehhe 
nome di dilettante nel meccanismo ingegnoso. Im- 
perciocché avendo voluto nella bottega di suo pa- 
dre penzolare di si fatta maniera una specchio , 
che per calarlo o alzarlo lo tirasse una cordicella 
nascosa con un peso , egli v’ apprestò quest’ ordi- 
gno. Fermò sotto il trave un canale di legno, e 
vi pose le sue girelle, fece passare la cordicella 
per desso canale , calandola all* estremità in ango- 
lo , ed a cui attaccata una pslla di piomho , ella 
passasse dentro de’ tubi , che vi aveva preparati ; 
cosicché il peso instantemente scorrendo per lo ' 
. stretto de’ tubi, ne comprimesse l’aria ivi racchiu- 
sa , e che a forza espulsa fuori , produceva coll’ es- 
pansione un crepito distintamente inteso . Per lo 
.che avendo Ctesibio osservato, che dalla compressio- 
ne , e dalla espulsione dell' aria si cagionavano de’ 
venti, e de’ suoni, fondatosi egli su di questi prin- 
cipi j il primo a -formare le macchine idrauli- 
che, e parimente i giuòchì d’acqua, gli automa- 
li, le macchine da tiro, col moto dritto, e circo- 



(ij Vedi il Dii. Y‘tn alla voce f»e 
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lare; e molte specie adatte- a dar piacere; e fri 
questi preparò- ancora dagli orólogj che si muovo- 
no a forza d’acqua 

E primieramente adattò egli un huca in un 
pezzo d’ora formata, ovvero trapanato- in una gem- 
ma ,. poiché codeste materie non si- logorano- pel 
fiedere dell’acqua, e non. attraggono ’ sudiciume , 

*>nde si turino . L’ acqua ', che dentro tal buco, vi 
scorre sempre egualmente , dee far solferare un tal 
buccino posta a rovescio,, il quale dagli artefici 
chiamasi sughero, (i) ovvero rotella, in cui va. 
adattata una riga al cerchio d^una ruora dentata / * 
perfettamente lavorata, cosicché i denti della me- 
desima incastrandosi ne’ denti d v un’ altra ruota, 
l’uno spingendo l’altro, fanno elleno i loro giri, 
misuratamente movendosi - Alla stessa maniera vi 
hanno altre righe , ed altre ruote dentate,: le quali 
compito che abbiano un tal determinato giro ven- 
gono elleno obbligate a recare effetti di movimen- 
ti diversi ; come il farvi muovere delle figurette , 
che girino intorno alla meta ; (2). ed il far cadere 
de’ calcoli che producano il suono delle, ore , (3) 
oppure che vi suonino le trombe, e che che siasi 
altro artifizioso parerga . (4) Quivi medesimamente, 


(i) Vedi 11 Diz. Vitr. alla voce Thtllat 
(x) Vegga*» il Diz. Vitr. alle voci Vir'.untHT mtt 46 
( 3 ) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Tana 
(\) Yedi ir Di*. Yim «Ha voce Pararla 
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oppure sopra di una colonnetta o pilastrino vi sì 
descrivono le linee orarie, le qnali per tutta la 
giornata si additassero da una figuretta , che esca 
fuori da basso colia punta d’ una v ergella ; e 1’ ac- 
corciamento, e T allungamento delle medesime ore 
bisogna per necessità farlo ogni giorno, e ad ogni 
mese per via di un registro ordinatovi col levare, 
od aggiungere delle biette, (i) Il serrare, e chiu- 
dere 1’ acqua per poterla , secondo occorrerà , modi- 
ficare si hanno a fare in questo modo 

Si fanno due con), uno sodo, e convesso, e 
l’altro concavo, torniti esattamente in guisa che 
1 » uno possa dentro l’ altro combaciare , e con una 
medesima riga si hanno ad allentare, od a stringe- 
re fra loro, secondo che vi si vuole far scorrere 
# 

l’ acqua o più presto , ovvero piu lentamente in cor 
desti vasi . Con questo artifizio , e con codesta mac- 


( i ) Non è cosi facile ad intendersi come vada il mec- 
canismo di codette biette, e conj,, non avendosene in oggi 
alcun'uso. Gli antichi dovettero avere un’ orologio per in 
notte , ed uno pel giorno , atreso le ore più lunghe, e più brevi . 
E chi volesse in oggi farne colle ruote , e coi quadrante ». co- 
me noi usiamo , il registro dipenderebbe dal caper dare 1* 
accelerazione, e il ritardo del moto alle ruote, cd in con- 
seguenza atr indice secondo le stagioni; lo che gli antichi 
l’ottenevano col far cadete dal buco del cono più, e mena 
quantità d’ acqua nella fonte ove posava la ruota del su- 
ghero , la quale sollevandosi urtava le ruote o con maggio- 
re, o con minore velocità, secondo che più > © meno quan- 
tità d’ acqua si versava da’ conj 
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china ad acqua si compongono gli orologi da farne 
uso l’ inverno . Che se poi coll’ aggiungere , e col 
levare delle biette, il registro non indicherà ap- 
puntino' 1’ accorciamento, e l’ allungamento de’ gior- 
ni , poiché le biette frequentemente difettano, vi 
si rimedierà in questa maniera . Nella colonnetta 
si descrivano coll’ analemtna le ore per traverso , 
ed in essa si conducano le linee che dividono i 
mesi ; ma dipoi bisogna adattare questa colonnetta 
in guisa che si possa girare; cosicché quando la 
flguretta esca fuori ad additare colla vergella le 
ore , col girarsi del continuo la colonnetta , faccian- 
si gli abbreviamenti, e gli accrescimenti de’ gior- 
ni in ciascun mese 

Si fanno ancora delle altre spezie d’ orologi 
d’inverno, che si' dicono Anaforici, (i) i quali si 
compiscono colle seguenti regole. Vi si distribui- 
scono colla figura dell’ analemma le ore con filetti 
di metallo sopra la facciata , le quali coincidano nel 
centro . In essa facciata vi sono formati intorno 
de’ cerchi, coi quali vengono limitati gl’intervalli 
d’ogni mese. Ai di dietro di codesti filetti va po- 
sta una ruota in cui rimane delineato , e dipinto 
ài cielo col cerchio del zodiaco , nel quale siensi 
formate le figure de’ dodici segni celesti , gli spazj 
de’ quali l’ un più ampio , e l’ altra meno , sieno 
Tom. IL N ■ i . ! :> 


(i) Vedi il Diz. Yitr. alle voci Anaprit* »nlt£Ì* 
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con linee divisi tirate dal centro d’ essa ruotai 
Alla parte poi di dietro della ruota avvi nel mez- 
zo incastrato un perno da poterlo girare, al quale 
resta avvolta una catena di metallo facile a pie- 
garvisi, ad un capo della quale pende il sughero, 
ossia rotella , il quale dall’acqua si vada sollevando, 
e dall’altro capo della catena un contrappeso fatto 
di savorra . Cosi per quanto viene dall’ acqua solle- 
vato il sughero, altrettanto calando il contrappeso, 
fa si che il perno si giri , c con esso anche la 
ruota ; e per altro codesto girare della ruota fa si , 
che girandosi in un tempo una delle parti mag- 
giori del zodiaco , ed in altro tempo una delle mi- 
nori, in codeste rivoluzioni si additino a’ tempi 
proprj il naturale spazio delle ore . Imperciocché 
in ciascheduno ce’ dodici segni di ogni mese han- 
novi esattamente incavati i numeri de’ giorni ; e 
l’ indice che negli orologj suol farsi in figura di 
Sole additando lo spazio delle ore movendosi da ca- 
vo in cavo de’detti numeri, viene a compire il cor- 
so proprio d’ ogni mese . Siccome dunque il Sole 
movendosi per i celesti segni , allunga ed accorcia 
i giorni , e le ore ; cosi l’ indice negli orologj en- 
trando per gli punti opposti al centro , intorno a 
cui fassi il girar della ruota , col trasportarlo quo- 
tidianamente in alcuni tempi agli spazj maggiori , 
ed in altri tempi agli spazj minori , alla fine di 
ogni mese avrà egli scorsi i segni delle ore, e de* 
giorni , 

* ' 
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Intorno poi al doversi regolare 1 * acqua , ed 

in qual maniera ella misuratamente si moderi } si 
dovrà pratticare in questa maniera . Dietro la mo- 
stra dell’orologio facciasi un serbatojo, dentro il 
quale , per una cannella vi scorra l’ acqua , e nel 
fondo di esso abbiavi un foro , a cui sia fissata 
una rotella di bronzo, che ella vi abbia un buco 
da dove l’ acqua possa escirne dal serbatojo . Den- 
tro codesto buco vi abbia una rotellina ben pulita 
al torno, e co’ suoi pezzi da poterla girare con 
mano , cosicché il maschio , e la femmina vadano 
a stringersi insieme a foggia di chiare , ma che 
però dolcemente si possa girare la rotellina entro 
il buco della rotella maggiore . L’ orlo dipoi di co- 
desta rotella abbia segnati intorno 365. punti a 
distanza eguale fra di loro, e la rotellina abbia 
fissata nella sua circoferenza una linguetta , il cui 
apice vadasi a dirigere ad essi punti . In questa 
rotellina poi deesi fare un foro ammisurato a quella 
parte per dove l’acqua passa dalla rotella a code*- 
sto foro , lo che serva di registro all’ orologio 

Or che nel margine della rotella sono già 
stati figurati i segni celesti ; codesta si faccia star 
ferma , dopo che alla sommità di essa abbiasi il 
segno del Cancro , ed a perpendicolo al di sotto 
quello del Capricorno, ed a destra di chi rimira 
l’ orologio la Libra , ed a sinistra l’ Ariete ; e tut- 
ti i rimanenti segni rimarranno distribuiti fra i 
detti , e come sì veggono in Cielo . Quando aduu» 

N 2 
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<jue il Sole si trova nell* arco del Capricorno , la 
linguetta dee toccare il punto della rotella corri- 
spondente al Capricorno , e ogni giorno va toccan- 
do un punto j e perche ha sopra a piombo il gra- 
ve peso deir acqua che scorre , ella con velocità 
pel foro della rotellina scaricasi nel vase , il quale 
ricevendola,, come che in breve e' si riempia, smi- 
nuisce, ed accorcia gli spazj minori de’ giorni, e 
delle ore . Qualora poi pel giro che fa la rotellina CiJ 
in ogni di entra la linguetta in Aquario , in ogni 
dì il foro si discosta vieppiù dal piombo , ed il pe- 
so dell’acqua che non può agire con veemenza ne 
la farà zampillare con piu lentezza . Perlocche 
con quanto meno di velocità ? acqua si scarica nel 
vase tanto più si allunga il tempo aile ore . (2> 


(x) Il Test» che qui legge mttjtrit dee dirsi minorisi 
onde ho tradotto ruttili»* 

(i) A Vitruvio era poco famigliare 1* idrostatica > le 
cui leggi » come palmi non concedono che. possa succedere 
ciò che lui pretende, perche l’acqua gravita per ogni ver- 
so secando la sua altezza . Nulla cgji dice come si debba 
regolare sempre rattezza dell’acqua nel serbatoio. Sceglisi» 
pieno al sommo net punto del Capricorno , e I’ acqua si va- 
da scemando finché giunga la linguetta ai Cancro ; forse l’oro- 
logio andetà bene,- ma dal Cancro andando a scemare i gior- 
ni pec tornare al punto del Capricorno , trovandosi 1' acqua 
scemata nel serbatojo nello spazio di mesi sei i bisogna che 
per fare ritroccdere le ore all' abbreviamebto , I* acqua dores- 

i 
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Salendo -dipoi •di grado in grado per i punti dell'’ 
Aquario , e de’ Pesci , subito che il foro della ro- 
teili ua tocca l’ottava parte dell’Ariete, scorrendo il 
zampillo -dell’ acqua con moderata velocità , forman- 
ti le ore dell’ equinozio 

Dall’Ariete per gli spazj del Toro, e de' Ge- 
melli -a vangandosi co’ giri a’ punti superiori all’ ot- 
tava parte del Cancro il foro della rotellina , e ri- 
tornando egli al più alto de’ punti , lo scorrere dell’ 
acqua che viene indebolito di forze, fassi più len- 
to, e per codest® ritardo ancora più si allunga il 
tempo alle ore , che sono quelle del solstizio nel 
*egno di Cancro . Qualora dal Cancro si va a ca- 
lare al Leone -, eè alla Vergine , giugnendo alla 
parte ottava del segno di Libra , a grado per gra- 
do accorciandosi gli spazj , si abbreviano anche le 
-ore , finattantoche giugnendo al giusto punto della 
Libra si fa nuovamente 1’ equinozio ; ed abbassan- 
dosi vieppiù il foro ve-r^o la casa dello Scorpione, 
e del Sagittario, egli si resta più in pendenza , e 
girandosi ritorna ad avere l’acqua alla parte otta- 
va del Capricorno la velocità del suo zampillo, 
ed anche le ore alla brevità delle giornate di 
-bruma 

Per quanto io ho potuto ho assai acconcia- 


le crescete nel setìsarojo a grado , cosicché giungendo al pun- 
to del Capricorno egli si uovi ripieno d‘ ac^ua al sommo . 
£ questo come si fa? 


\ 
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mente descritte le regole degli orologi , e quanto 
si debba mettere all’ordine per farli, ed ho espo- 
sto come eglino con ispeditezza si possan fare più 
commodi. Rimane ora a discorrere delle macchine, 
e de’ loro principj ; di codeste dunque comincierò a 
scriverne nel libro , che a questo seguita , cosicché 
abbiasi un intero e riformato trattato d'Àrchitettura 


Timi del Libro Nono 


* 
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DELL’ ARCHITETTURA 

D 1 

M. VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO DECIMO 

PREFAZIONE 

a / 

O i racconta che in Efeso città Famosa e grande 
della Grecia , vi fosse fatta dagli antichi una tal 
legge con un’articolo aspro si, ma con giustizia 
non isvantaggioso ; perciocché ove un’Architetto si 
prende l’ incarico d’ un’ opera pubblica , dee esibire 
il computo della spesa che vi ha a fare ; e conse- 
gnarne l’apprezzo al Magistrato, colla sicurtà di 
tutti ì suoi beni , ad opera compita „ Compita poi 
eh’ ella siasi , se la spesa corrisponde all’ apprezzo , 
egli vien beneficato con decretar luì il lodo, ed il 
premio. Cosi anche, se vi- s’ impiegasse nell’opera 
per un quarto di piu deir apprezzo fatto , pure dal 
pubblico se gli rifa a buon conto , e vien’ assolu- 
to da pena qualunque : Ma se egli v’ impiagasse 
nell’opera maggior somma della quarta parte, si 
pretende di cavare il compimento del denaro dai 
propr) beni . Volessero gli Dei , che fosse pure co- 
desta legge ordinataci dal Popolo Romano, e non 
solamente per gii edifizj pubblici , ma anche per i 
privati ! Perciocché non ne anderebbono gl’ iguo- 
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Tanti impuniti , ma senza dubitarne si esibirebbono 
per Architetti quei, che per l’acutezza del loro in- 
gegno , e pel gran sapere fossero bene oculati ; co- 
fli i padri di famiglia non sarebbono impegnati a 
far spese esorbitanti con tale scialacquamento, che 
alla per fine rimangano privati de’ proprj beni ; e 
codesta sorta d’ Architetti in vigor della pena disa- 
minerebbono con maggior diligenza , e ponderazio- 
ne il piano della spesa ; cosicché i padri di fami- 
glia si sbrigherebbono nelle loro fabbriche con quel 
materiale che ammanito avessero , o con un poco 
di più che vi aggiuntassero. Imperciocché colui, 
che può avere in pronto quattrocento per fare un’ 
opera ; ove ve ne debba aggiungere altri cento sul- 
la speranza di poter vedere l’ opera compita , egli 
non se ne duole, che anzi ne gode. Ma chi vie- 
ne aggravato d’ una metà di più , o anche d’ un’ as- 
sai maggior dispendio , perdutane la speranza , pro- 
fusane all’impazzata la spesa, sciupatone le so- 
stanze, ed avvilito, egli si arrena, ed abbandona 
affatto l’opera 

Codesto difetto non ista solamente nelle fab- 
briche ; egli é eziandio ne* giuochi de’ gladiatori , 
che da’ Magistrati si danno nel foro , e nel teatro , 
per le spese de’ <$uali non vi ha indugio , ne l’ as- 
pettazione del popolo lo permette ^ ma la necessi- 
tà ne costringe a compirle pel tempo stabilito ; 
siccorùe tra queste sono i sedili occorrenti negli 
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spettacoli, ed il tirarvi delle tende,’ (i) ed ógni 
altro occorrente, che col saggio del denaro prepa- 
rasi per via di macchine all’ uso teatrale per dar 
piacere (2) al popolo. Egli è , che in codeste cose 
vi bisogna cognizione sopraffina , e di pensamento 
d’ un talento intendente d’ assai , perche in queste 
ordinanze non si perfeziona nulla senza meccanica, 
e senza una virtù , e perizia molta acquistata negli 
studj . Poiché dunque sono codeste cose passate in 
costume, e cosi stabilite, sembra che non ripugni 
al disegno che ho fatto ; posto , che innanzi d’ in- 
traprendere un opera , si facciano con somma cau- 
tela, e diligenza il piano, e le liste esatte dell» 
cose da eseguirsi 

Quindi è , che non vi ha legge alcuna , ne 
statuto che a tutto questo provegga , e poiché in 
ogni anno i Pretori , e gli Edili debbono far pre- 
parare delle macchine per i giuochi , m’ è paruto ,’ 
o Imperatore , non essere fuori di proposito , giac- 
che ne’ precedenti libri ho trattato degli edifizj , 
dovessi in questo libro , che fa l’ intiero compimen- 
to dell’ opera , finire co’ precetti , e colle leggi con 
cui le macchine vengono composte 


(ì) E' noto che a tempo di Vicrafio i teatri si face* 
vano di legno, e norì tc n’ era di pietra che un solo. Le 
rende che qui si noiiiinaiio erano quelle che si mettevano 
rette da corde sopra il teatro per difendere gli spettatori 
dal sole - 

(1) Vedi il Diz. Yitr. alia voce Sft&trU 
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* "CAPO I. 

■ . 

Delle spezie di macchine e degli organi 

jP er macchina vien intesa una combinazione for- 
mata di legnami , e d’ altro , adatta principalmen- 
te (i) a muovere de* pesi con molta facilità. Ella 
poi si muove con arte per via di circolazioni , che 
chiamansi da’ Greci cyclicen cinesin. La prima spe- 
cie , è la Salitoja , che in greco si dice acrobati* 
Con /La seconda, è la Spiritale, detta da essi 
■pneumatìcon . La terza, è la Traltoja, e questa 
dinominasi da’ Greci banauson 

La Salitoja poi si è, qualora la macchina sia 
alluogata in guisa , che combinati insieme de’ travi 
per dritto, e per traverso si possa montarvi sopra 
senza verun pericolo. (2) La Spiritale si ha, qua- 
lora l’ aria compressa viene spinta fuori con vio- 
lenza, e formansi organicamente varie percosse, e_ 
le voci . La Trattoja poi si è quella , che adatta 
le macchine a strascinar pesi , oppure a tirare que- 


( 1 ) Dee leggersi maxime, e non maximai, perchè non 
sarebbe la definizione della macchina ben adequata , ristrin- 
gendosi al sol* muovere de* pesi , e perciò ho tradotto , e 
frir.cipalmcnre al muovere Uè' pesi ; e cosi vi si comprendc- 
tanao nella definizione anche le macchine scansorie 

(x) Yeggasi quanto se ne dica nel Diz. V*m *11* voce 
SfiUatie 

• " < 

\ 
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sti in alto por alluogarreli « Circa la Salitoja , eli* 
non può vantare industria d’ arte , ma sibbene grand’ 
ardimento ; per via di concatenazioni di legna- 
mi posti attraverso, obliquamente incrociati, e co* 
travi in piedi , ed addossati , appuntellata essa si 
regge. Ma quella macchina che ripete il suo prin- 
cipio dalla forza dell’ aria , se ella ne ottiene 1’ ef- 
fetto , egli è opera questa di sottigliezza d’ arte ; 
la Trattoja poi ne fa conoscore i suoi effetti an- 
che maggiori, e senza paraggio rilevatamente rie- 
sce di grandissimi commodi nell’ uso che se ne fa, 
e quando ella sia adoperata con intendimento ha 
non ordinaria forza nelle operazioni. Di codeste 
macchine alcune si muovono meccanicamente , ed 
altre organicamente 

Sembra- che tra macchina, ed organo ri ab- 
bia questa differenza, cioè, che le macchine otten- 
gono il loro effetto pel mezzo di molti operaj , e 
con una forza grande, siccome avviene nelle bali- 
ste , e ne’ torchj da premere ; gli organi poi pos- 
sono muoversi coll’opera di un solo, che destra- 
mente vi agisca per ottenerne l’ intento ; siccome 
sono i rivolgimenti delle molle negli scorpioni, (i) 
Tanto gli organi adunque, quanto le macchine so- 
no per adoperarle necessarie , e senza di queste ri 
avrebbero delle operazioni molto intrigate. Perr 


(i) Vedi il Dix. Vite, alla voce Scrfitnts , ed A nitt- 
tyU ' 
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ciocche la meccanica tutta è nata dalla natura me- 
desima ; ella n’ è la maestra , e la regolatrice , ed 
è istituita nella rotazione de’ cieli. Che se in pri- 
mo luogo ci facciamo ad osservare, ed a riflettere 
sulle concatenazioni del Sole, della Luna, e degli 
altri cinque pianeti ancora, secondo le aflezioui di 
loro ; se code9t,i non girassero meccanicamente, non 
aie rimarrebbe la terra illuminata , e non si matu- 
rerebbono i frutti. Avendo pertanto gli antichi con- 
siderate codeste cose presero esempio dalla natura , 
persuasi ad imitarla come cosa divina, ed inventa- 
rono delle opere utili alla vita umana, e le ap- 
prestarono .in maniera tutta facile , chi per via di 
macchine, e de' loro movimenti, e chi cogli or- 
gani . E cosi tutto ciò eh’ Scoprirono esser com- 
modo ad adoperarsi , procurarono di ampliare coll' 
esercizio , colle arti , colle professioni , e colla scien- 
za. Consideriamo il primo ritrovato dalla necessi- 
tà, eh’ è il vestire , ed in che maniera colle orga- 
niche* distribuzioni delle tele, dell’ordito cioè col- 
la trama , non solo coprendo i corpi si difendono , 
ma eziandio vi accrescono decoroso ornamento . 
Non avressimo poi abbondanza di cibo, se non si 
fossero ritrovati i gioghi , e gli aratri a’ buoi , ed 
.a’ giumenti tutti; e se non vi avessero il verroc- 
chio , il torchio , e le retti , ed ogni altro prepa- 
ramento per lo strettojo, non potressimo possedere 
P olio cosi grasso , ne ’l frutto delle viti , con nc- 
vStro piacere . I trasporti di codeste cose non gli 
faressimo con prontezza per terra, ove non vi foa- 
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sero i carri, eie carrette eli vettura; e cosi se per 
acqua non si avesse ritrovato il meccanismo de’ na- 
vicelli . L J invenzione delle stadere , e delle bilan- 
ce per F esame de:’ pesi ci assicura il vivere con 
darci F intiero , com’ é dovere , difendendoci dall' 
ingiusto. Hannovi in cosi gran numero i modi del 
meccanismo , de* quali non parmi , che necessario 
sia il doverne trattare, giacche codeste cose sono 
alla giornata cosi ovvie ; siccome sono le ruote, r 
mantici de’ ferra] , i cocchj , le sedie a ruote, i 
torni, e tutte le altre macchine, che nelle occa- 
sioni sono ordinariamente iu uso . Perlocche co- 
mincieremo a trattare di quelle, delle quali di ra- 
do se ne fa uso , affinché sieno conosciute 

CAPO II- 

Delle macchine da tirare 

(Comincieremo prima da quelle che si allestisco- 
no nel fabbricare i sacri templi , e le opere pub- 
bliche. Elleno si costruiscono cosi. S’abbiano in 
pronto tre travi (i) grossi a proporzione della gra- 
vità de’ pesi, ed affibbiati (2) in cima co’ pezzi di 


( 1 ) La macchina a tre legni si chiama capi», r o 
▼allerta. Veggasene di queste il Dizionario d' Architettura j' 
e la figura qui recata. ( Tav. XVIII. 2V, a. ) 

(»J Vegga si il Di*. ViU. *11* rote hhnU 
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legno , e slargandogli da basso ^ con delle carde legate 
alle teste eglino si alzano in piedi , e con queste 
medesime corde parimente disposte all* intorno, si 
tengono fermi codesti travi. Vi si attacca in cima 
una taglia, che da taluni chiamasi anche recamo; 
in codesta taglia vi vanno due girelle, le quali 
intorno a’ loro perni si girano, e per la girella di 
sopra si fa passare il menale, (i) e codesto si ca- 
la, e si fa passare intorno alla girella d’ un’altra 
taglia inferiore , indi si riporta alla girella di sot- 
to della taglia superiore, e si fa calare il menale 
alla taglia inferiore , ed il cui capo legasi al buco 
della medesima taglia ; P altro capo del menale si 
rimena alle parti da basso della macchina . Ne’ pia- 
ni poi esteriori de’ travi, ove eglino rimangono slar- 
gati , vi si afEccano i bracciuoli , ne’ quali entrino 
gli assi, che sono nelle teste del verrocchio, per- 
che agevolmente vi si giri. Vicino alle cui teste 
egli vi abbia due buchi , disposti in croce , per 
potervi Far entrare due manovelle,. Ma poi alla ta- 
glia inferiore vanno attaccate le forbici di ferro, 
le cui punte si adattino ne’ buchi fatti nella pie- 
tra . E dopo che si sarà legato il capo del menale 
al verrocchio, e facendo girare le manovelle, egli 
vi si avvolgerà intorno , e cosi s’ innalzeranno i 
pesi a quell’ altezza , ed a quella positura,, che ne 
la richiede la fabbrica 


{i) Vedi U Diz. Vite «He voci Duttarint funi* 

I 
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U uri altra macchina da tirare 

T J a qualità di codesta macchina, agisce con una 
taglia di tre girelle , e per questo dinominasi tri - 
spasto , (1) ma quando nella taglia di sotto vi so- 
no due girelle , e tre ne abbia la taglia di sopra , 
dicesi pcntaspasto . Ove poi occorresse d’ avere in 
pronto macchine da tirare pesi maggiori , bisogna 
allora adoperare travi piu lunghi, e più grossi, ed 
allo stesso modo si debbono nella sommità affibbia- 
re , ed abbasso sbrigarsene col verrocchio 

Cosi ordinata la macchina si ponga prima il 
menale, (2) alquanto lento però, e distribuiscaci 
da sopra le spalle della macchina i venti (3) tira- 
ti in distanza da essa, i quali se non vi abbia ove 
legarli, si ficchino in terra dapali inclinati, asso- 
dandogli attorno colla mazzeranga , ed a questi egli- 
no si legheranno. Alla sommità della macchina si 


(1) Vedi il Diz. Vitr. alla foce Trispasttt 
(z) Il Testa qui ha avuto bisogno dii ammenda» per- 
che ove leggesi untarti funts y deve dirsi duiìarii funet , 
cioè i menali , perche gli ant/trii sono quelle funi che sì 
chiamano venti , de' quali vengasene il Diz. Vitr, alia voce 
jtnt»rii 

(}) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Ritintoti * . Parlasi qui 
da Vitruvio della miniera di drizzare in piedi codesta mac- 
china e se a'cqoi recata la sua figura. ( T»v. xml. N. t.) 


( 
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raccomandi con un canapo(i)Ia taglia, t; di là ti- 
rinsi le corde fino ad un palo , ove si faccia gira- 
re la corda intorno alla girella della taglia legata 
al detto palo , e si riporti alla taglia che fu lega- 
ta in cima della macchina , e fatta girare la corda 
attorno la sua girella , calandola si riporti al verroc- 
chio situato in fondo alla macchina , ed ivi al por- 
chette si fermi il capo della corda . Girandosi il 
verrocchio colle manovelle , si alzerà da terra la 
macchina senza alcun pericolo. Cosi all' intorno di- 
stribuite le corde , ossieno i venti , e legatigli a’ pa- 
li , verrà situata ogni macchina per grande che ella 
siasi . Le taglie poi , ed il menale si adoperano , 
siccome innanzi si diceva 

i 

CAPO IV. 

D* un* altrcr macchina da tirare 

/ 

Ove bisognasse di porre in opera pezzi di gran- 
dezze strabocchevoli , e per la loro mole , e per 
riguardo al peso , non saranno da assicurarsi al tiro 
del verrocchio ; ma che in vece di situar questo 
ne’ bracciuoli Vi si porrà un’asse, nel cui mezzo, 
àbbiavi un gran timpano, il quale da taluni chia- 
masi ruota , ed i Greci , alcuni lo dicono amphi- 


(i) Vedi II Diz. Vitr. alla voce Rnitn* : 
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reusin , ed altri perltrochon . 0) In codeste mac-, 
chine però le taglie vanno ordinate diversamente 
dal modo che si era detto ; perciocché hanno que- 
ste , tanto sotto che sopra , dne ordini di girelle 
Quindi il capo del menale si fa passare nel buco 
della taglia di sotto in guisa , che steso ch’egli sia vi, 
abbiano due capi eguali , e questi intorno ad essa 
taglia legati vi sieno strettamente con delle cordi- 
celle , che ne da destra , ne da sinistra andaf 
possano innanzi , o indietro . Si riportino poi i ca- 
pi del menale alla taglia di sopra dalla parte di 
fuori , e fatti passare per le girelle inferiori , ritor- 
nando abbasso alia taglia di sotto , ficcami nejle 
girelle della parte di dentro, e indi si riportano 
da destra, e da sinistra alla cima della taglia di 
sopra , e si fan passare intorno alle girelle supe- 
riori ; trapassati dipoi dalla parte di fuori si ri- 
portano all’ asse , a destra , ed a sinistra del timpa- 
no , ed ivi fortemente legati si fermino 

Alla perfine ravvolta intorno alla ruota una 
corda, ella si riporta all’argano, ( 2 ) il quale fatto 
girare, fa che anche la mota, e l’asse si girino, 
Tom. IL Q 


(-) Vedi il D-ii. Viti, alia voce ftritrockis 
(1 ) Vedi il JDiz. Vitr. alla tocc Ergala . La figura di 
codesta macthina ai c parimente «jui posta. ( T»v. XV11L 
Urna. 4. } 
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e parimente le corde ette stanno Togate alP asse vf- 
ai aggroppano r e girando in si fatta guisa,. lenta- 
mente alzano i pesi senz' alcun pericolo- Chase 
vi avesse quivi alluogata una ruota maggiore, a 
nel mezzo dell’ asse , od anche in una sua: estremi- 
tà, ove gli uomini vi potessero premere co’' piedi, 
si potrà più speditamente ottenerne 1’ effetto senza, 
aver bisogno d T argano- 

> i ' , ( 

CAPO V- 

* % 

D r un * altra spezie di macchina 

-A. vvi nn’ altra spezie di macchina d v un’ arti furia 
assai matstrevole T e facile ad essere con sollecitu- 
dine adoperata ; ma per questo non è ella da ma- 
neggiarsi' se non da’seli prattki. Imperciocché 1 si 
drizza a ciò un trave, il quale sia per quattro la- 
ti legato da* venti, sotto della cui legatura s’ in- 
chiedano due bracciuoli , e sopra questi legasi corti 
delle corde la taglia; al disotto d’essa taglia vi 
s* aggiunta un regolo di lunghezza circa piedi due ,, 
largo sei dita , e grosso quattro . Le taglie che vi 
si pongono hanno ad avere per larghezza tre ordi- 
ni "di" girelle , e cosi anche tre menali dehbonsi 
raccomandare in cima della macchina ; questi si 
rapportano dipoi alla taglia di sotto , e si Fan pas- 
sare per la parte di dentro alle • girelle superiori j 
indi si rapportano alla taglia di sópra ficèndoli 
pàssare dalla parte di fuori a quella di dentro per 
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le girelle inferiori. Ora calando eglino abbasso pas-j 
sano per le seconde girelle dalla parte di dentro , . 
girando alla parte di fuori , e si rimenano alle se- 
conde girelle superiori , ove passati ritornano ab- f 
basso, e dal disottp si rimenano alle più alte gì-, 
ielle , per dove passando ritornano alla parte» infe- , 
riore della macchina • 

V’ ha poi alla radice della macchina da allo- 
garsi una terza taglia , la quale da* Greci vien di- 
nominata epagonta , (i) ed i nostri la chiamano arte- . 
mone , Legasi questa alla radice della macchina, e, 
contiene tre girelle, per le quali facendo passare 
le corde si danno iri, mano agli uomini che le ti- 
rino . In questa guisa, senza adoperare Targano, 
tre file d’ uomini tirano prestamente il peso in al- 
to . Codesta spezie di macchina chiamasi polispasto , 
conciosiacche ella faccia con grandissima facilita y 
e sollecitamente il suo effetto per via di parecchie 
girelle * Ella vi ha insieme nella positura del trave 
questo vantaggio , eh’ e’ si può -, innanzi 4 i ado- 
perarlo, (2) farlo pendere. per quanta occorre, (3) o 



. 1 (, t ‘ ( 1 

fi) Vedi il Diz. Vite. àlia voce Ipagon i oltre la figu- 1 
X» che <{ui vi. li c poita ( Tav. XV 111. N,' 3 . ) 1 

(i) Vedi il XJiz. Vi«. alla voce Ktuitula 
(}) Coir espressione ante quantùm intende Yttru- 

f io, che si debba inclinati la vetta L dtV trave , ove bisogni, 
»qjx tanto peto guanto bisognerebbe 4 demolitale il pcsopec* 
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da destra , o da sinistra , o per fianco , onde biso- 
gni scaricare il peso 

Il radtivo per cui ai fanno codeste spezi? cu 
macchine , che si erano qui innauzi descritte si è r 
che non solamente elleno si adoperano per queste 
cose, ma eziandio per caricare , o scaricare le na- 
vi, situandone altre dritte, altre sdraiate r su di 
macchine renatili. Egli è ancora, che senza alza- 
re travi in piedi, ma disponendo rn terra colle 
medesime regole, e collo stesso ordine le corde , 
e le taglie si tirano* a terra le navi 

CAPO VI. 

Maniera ingegnosa <fi Ctesifortts per trasportar# 
grossi pesi 

INFon è fuori del rostro argomento il raccontare 
anche il rirrovato ingegnoso di Ctesi fonte . Volendo 
egli trasportare dalla petraja i fusti delle colonne 
fino al tempio di Diana in Efeso; comecché gran- 
de fosse il peso, e molle il terreno delle strade. 


l’appunto, perche stando egli a penzolo è facilissimo il ci— 
rarrelo con etna fune. Poiché Bell’Appendice al libro V.’ sk 
era parlato della gruej perciò qui ( Tav. XIX. li j. J ci' 
è parato porri la figura di codesta ioacchina desuma da un 
basso rilievo anrico «portato da WinJtelman ( Siena del di~ 
terne Ttm. Il 1. Tgv. XIII. ) 

. - . *■—* • - - — ■ • ’il 'j' i .... ....a 
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egli non ridandosi di caricaci su de’ carri , perche 
le ruote non si avvallasero, fece cosi. Pigliò quat- 
tro travicelli grossi -ognuno quattro dita , due corti 
■per porli attraverso, e due altri lunghi quant’ era il 
•fusto della colonna , e questi a* telati , ed incastrati 
•assieme , impiombò nel centro, delle teste de* fusti , 
assi (19 di ferro' formati a coda di rondine j e nei 
^travicelli attraverso incastrò degli anelli , ove gli 
rissi vi potessero girare . Parimente egli «laccio le 
fteste con traverse d’elee-. (2) I perni poi ch’en- 
travano negli anelli volgeva®»! con tanta speditez- 
®a , che al tirar dei buoi , i fusti co’loro perni 
voltandosi dentro gli anelli, continuamente rotava- 
no . Si potrà egli osservare aro* esempio di ciò ne* 
cilindri , che si adoperano per «pianare i viali 
•delle palestre . <3^ -Con -questo modo però eglino 
non si sarebbono potuti condurre per due motivi ; 
primo, se non fosse stato il luogo vicino, poiché 
dalla petraja al -tempio non vi .'ha più di otto mi- 


ti) Tedi H t5ia. Yitr. aHa vota Chwhrrvf, « 1* figura 
di «desta macchina quivi recata . ( Tav. XIX. tf. t. ) 

(+) Come Balla .figura sono ic <ego*c« A, A 
( 3 ) Siccome l'esempio qui recato da Vitruvio ben si 
'cotiTiene alia macchina osata da Cresi fonte , che a Quella di 
’Metagene , d» cui 'figura -si d peiciò anche qui recata ; (Ta v. 
•XIX. K. 2 . ) ini sono serrici» di una liberti, di fare cioè 
•ana pospostone -ben giusta-, e «me creda , che stesse nell* 
.antico codice Vf-trav-iaxv© e per isbaglio degli ainznanuensi. 
trasportata fuori di suo imago j «ode io re l' ho riposta 


iglia ; oltre di che non vi ha salite , ma sibbtnfc 
■una continua pianura 

Avendo di questa maniera trasportati tutti ì 
fusti , egli era perciò imminente a farsi il traspor- 
to degl’ intavolati , onde Metagene figliuolo di Cte- 
^sifonte si adattò alla maniera adoperata per i fusti 
a trasportare anche i pezzi di codesti ; percioc- 
ché fece egli due ruote di dodici piedi incirca, e 
frammezzo ad esse incassò le teste de’pezzi , aggiu- 
stando allo stesso modo le ruote co’ perni , e gli 
anelli al telajo , dei travicelli grossi parimente quat- 
tro dita il quale cosi tirandosi da’ buoi , insiem 
co’ perni giratami anche le ruote dentro gli anel- 
li. I pezzi poi dell’intavolato stando a luogo di 
asse alle ruote , colia medesima speditezza che ro- 
tarono i fusti delle colonne , anch’ eglino senza in- 
dugio arrivarono alla fabbrica * 

A’ nostri giorni però nel tempio di Apollo- es- 
sendosi rotta per l’antichità» la base del colosso, 
n’ebbero tema che codesta statua cadendo si faces- 
se in pezzi, e da questa medesima petraja fecero 
il cottimo a tagliarne una ba6e somigliante ; ed un 
certo Paconio ne lo prezsolò. Era lunga codesta 
base dodici piedi, larga otto, ed alta sei'. Paconio 
gonfio d’ ostentazione s’ azzardò a trasportamela , 
non però con egual successo che Metagene . Volle 
egli costruire una macchina sul medesimo modello, 
ma pero con effetto diverso. Imperciocché egli la- 
vorò due ruote di circa quindici piedi , ed in que- 
ste incastrò le teste di' quella pietra ; indi attorno 
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d* essa ^ T -da>- ruota •a mota, incastrò in giro de’ fusi 
•grassi due «once-, (i) cosi celie da fuso a fuso non 
ri fosse maggior distanza d’un piede ^ ed egli di- 
poi arrotolò la fune a codesti fusi ; e messi i buoi 
al giogo faceva loro tirare -codesta fune, la quale 
sviluppandosi faceva girare le ruote; ma ella non 
potendo tirar dritto per istrada, ma torcendo ora 
in una parte, ed ora in un’altra, -gli bisognava 
'spesso tornare in dietro.. ;(2) "Cosi Paconio menan» 
do e rimenando consumò il denaro , sicché non 
•ebbe poi con che pagare . 

CAPO VII. 

« 

' . • * 

■Come ’fuutr ovata modesta petraja : ... 

u n pochetti no di digressione cónvien qui fare ,' 
'c tratterò delia maniera colla quale fu trovata que- 
sta petraja. Un certo Pissodoro -ch’era pastore pra- 
ticava in questi luoghi . Intanto i cittadini d’ Efeso 
•disegnarono di fare un tempio a Diana tutto di 
jmarmo^ ed avevano già di servirsi stabilito per il 


pi) Vedi il Diz. 'Vitr. alle voci Ih tot stx/tnmln 
(M) Il Perrault ha creduto, che se Paconio vi avesse 
.-avvolte due funi la macchina sarebbe camminata drittamente 
per istrada. Ma svolte che si fossero le funi, bisognava di ( 
-nuovi» ravvolgerle attorno V fusi ; cudest' incommodo ne scre- 
dita parimente la nuechiaa . Vedi la figura ( Tav. XIX. N. 3. / 
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marmo pario, proeonnesio, efteleo, tasio. In que- 
sto frattempo Fissidoro menava la greggia a pa- 
scere in quel, luogo; ivi due montoni fra loro coz- 
zando F un 1* altro schivatisi , un d’ essi andò forte- 
mente a percuotere con l’un corno in un sasso, e 
ne staccò una scheggia , eh’ era di color bianchis- 
simo. E cosi si racconta, che Pissidoro lasciate le 
pecore a’ menti , correndo portasse in Efeso la 
scheggia quando appunto piucche mai si trattava 
di codest’ affare . Per questo alla bella prima furon 
lui decretati sacrifizj in suo onore , e che cambia- 
togli il nome di Pissidoro , Evangelo si chiamasse . 
l'ino al di d’oggi portasi ad ogni mese il magi- 
strato in questo medesimo luogo a fare lui sacrifi- 
zio, e non facendolo egli soggiace a penalità 

CAPO Vili. 

De’ principi meccanici 

fio brevemente esposto per quel tanto che ho 
creduto essere necessario intorno alle macchine da 
tirare , i movimenti , e la potenza delle quali , co- 
mecché sieno due cosò diverse, e dissomigliami fra 
loro , pure^accordandosi producono due loro princi- 
pi pel compimento totale; l’uno cioè, eh’ il mo- 
to, retto della leva, (x) che i Greci lo dicono ew 


{i) Vedi il Dii. Vitr. alla voce VtMs 
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thian ; V altro 11 circolare , che chiamano cycloten y 
ma per verità che a voler innalzare i pesi non 
può darsi il moto retto senza il circolare , ne il cir* 
Colare rotando , che non vi abbia il moto retto del- 
la leva, ed acciooche questo si capisca, lo dimo- 
strerò ( 1 ) 

Nelle girelle vi si fanno entrare i perni, i 
quali rappresentano il centro, e nelle taglie vi «i 
adattano; per codeste girelle si fa passare la cor- 
da , la quale tesa che sia riportasi al verrocchio , 
il quale girandosi colle manovelle si fanno andare 
in alto i pesi . I perni del verrocchio sono eglino 
i centri del moto retto della leva , siccome messi 
dentro gli anelli, e puntando le manovelle ne’ bu- 
chi delle teste si fanno elleno girare a somiglianza 
del torno, e si effettua l’ innalzamento del peso. 
In quella guisa ancora che presentato ad un peso 
tm palo di ferro , egli che non potrebbe esser mos- 
so da parecchj uomini , se vi si caccia sotto al pa- 
lo il baggiufo a luogo di centro , che i Greci 
chiamano y pomoclion, e si faccia entrare «otto al 
peso la punta del palo, un’ uom solo premendo a 
» ' ' ' 


(1) Non l egli da pensare die Vitfuvio noia intendes- 
se la teoria delle macchine ; delia quale Aristotele ne ave* 
già scrino» è da credere piuttosto, che esso siasi indotto A 
spiegate i movimenti per effetto , per dalli cosi ad incen- 
dere agli artisti . £d in fatti cosa ne capirebbero codesti » 
nostri giorni d' un'squaziene P^DEs Qx DE f 



* 1 * 

^tta forza la lesta dèi palo' lo ' solleverò . Codesta 
«dettosi ripete, perche entrando sotto al peso la 
parte anteriore del palo , eh’ è la piu corta pre- 
mendolo sul baggaolo, che è il centro, dalla parte 
più lunga eh’ è alla testa , siccome più distante dal 
centro , si fa pure in codesto movimento di pres- 
sione il moto r circolare, e cosi si sforza con pochi 
©omini adì equilibrare il peto d’una grandissima 
mole ~! Ora se la punta del palo stando a questo 
modo sotto al peso, invece di premere, come si 
era sfatto, la testa del palo all’ in giù, ella si fa- 
cesse al contrario muovere all 1 in su,, allora la pun- 
ta del palo poggiando a premere in terra , questa 
è al luogo del peso, e l’angolo del masso farà le 
iteci del ibaggiolo . A questo modo non riuscirebbe 
cosi agevole, quanto col baggiolo ; ma pure anche 
con operazione fatta a ritroso si sarà alzato il pe- 
so della mole. Che se si provasse a puntare sotto 
ìLpeso la parte più lunga del palo dal baggiolo, 
« che restasse la parte più corta dalla testa al cen- 
ìroy non si potrà mai premendo alzare il peso, se 
aon si equilibierà, come già innanzi si diceva, il 
palo in maniera che resti più lungo alla parte 
della tèsta , di che siasi Terso il peso 
.. : Questo si può assai bene osservare in quelle 
bilance-, che chiamansì stadere, il cui manico è 
più vicino alla testa, d’onde pende il haccino, ed 
ore vi ha il luogo del centro, e dall’altra banda 
scorrendo il marco per gli punti -della stanghetta-, 
quanto più egli si allontana dal centro verso V estre- 



fttj> 

Hiìtà , sì rende nn peso grandissimo in equilibrio 
con un piccolo, e di peso diseguale, (t) mediante 
l’ equilibrio della stanghetta , e per Y allontanamen- 
to del marco dal centro. Cosi una leggiera picco- 
lezza del contrappeso toglie alla forza maggiore il 
momento del suo peso, e facilmente senza violen- 
ta l’obbliga a salire da basso in alto 

Anche nella medesima maniera in una grossa 
nave da carico, tenendo il nocchiere pel manico 
il timone _> che da’ Greci si chiama ojax , con una 
mano in un punto di tempo , per riguardo alla si- 
tuazione del centro premendovi, secondo l’arte, fa 
voltare la nave benché carica di considerabilissi- 
mi pesi , e smisurate merci , e di provvisioni da 
bocca . Anche le vele ove alzate sieno a mezzo 
l’albero, non può la nave essere cosi veloce nel 
corso; ma se l’antenna s’alza alla cima, (z) ella 
allora sen corre con maggior velocità ; e ciò perche 
le vele il vento ricevono non miga vicino al pie- 
dè dell’ albero , che quivi sta a luogo di centro , 
ma sibbene in alto y e assai lungi da esso * Avvie- 
ne appunto , come nella leva cacciata sotto il peso, 
che se ella si prema alla sua mezzana parte ima- 


(t) Si legge nel Testo f»rt ftniert . Panni che il G*> 
liani abbia giustamente corretto, leggende infuri 

(x) Il filandre ha corretto suiduifAt ove leggesi sut- 
iutt» , poiché parlasi delle antenne, alle quali sta attaccata 
ìa vela , e non è gii la voce tuldnHnt applicata alla vela 
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tee ancora dura a piegarsi , ma ove premasi alla 
testa eh’ è la sonmità, solleva facilmente il peso. 
Somigliantemente le vele, se elleno sieno atnmisu- 
rate in mezzo all’albero lentamente agiscono; ma 
qualora sieno trasportate in cima ad esso, con che 
discostandosi assai dal centro , pure non già coti 
vento maggiore , ma con il medesimo , e solo per- 
che la forza agisce alla sommità dell’ albero, vieti 
forzata a correre più velecementc la nave . Anche 
per questo i remi legati con corde (i) agli scarmi 
qualora spinti vengono o ritirati dalle braccia de’ 
rematori , se entrano nelle onde del mare colle pa- 
lette (2) lontane dal centro , eglino spumanti spin- 
gono a guisa di leva con gran velocità dritta la 
nave, fendendo la prora le acque (3) 


(1) Vedi il Dir. Vitr. alla voce Strepivi* 

(1) Ha pure il Filandro ammendato felmit , o feltrt*- 
Ut, otc leggcrasi fermiti questa voce significherebbe targhe, 
e i’ altra ammendata , le palette de' remi , che sono le partì 
eh: battano l'onde 

(3) Essendo più lungo il tratto del remo dallo scalmo 
al mare , e più corto dallo scalmo alta mano dei remigante , 
egli ù un rovescio della leva del secondo genere; benissimo 
qui applicata da Vitruvio, poiché trattandosi di accelerare 
il ruoto alla nave, lo scalmo (a) c a luogo della resistenza, 
f onda (b) a luogo del baggìolo , t la mano del remigan- 
te (e) in luogo della potenza ; onde dee esser grande la for- 
za de’ remiganti per vincere la resistenza della nave > e per 
accelerare il moto alla medesima. Yed» la figura (Tev.XIX. 

* '4. ) 
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Ma quando i carichi di gran peso si portano* 
da’ facchini a sei , od a quattro-, si equilibrano „ 
da essi le stanghe sulla metà , cosicché ciascun di 
loro porti sul cello egual porzione del peso tutto ,, 
che benché indiviso egli sia , in questo modo resta 
perciò compartito. Imperciocohe sulla metà delle 
stanghe per dove passano le coreggie de’ facchini 
avvi de’ cavicch) per riparo , perche non iscorrino., 
più da una banda, che dall* altra, perche uscendo 
elleno di la dal centro, vien dal peso piu premu- 
to il collo di colui, verso il quale piu si accosta- 
no, come appunto avviene nella stadera, quando il 
marco che fa stare in equilibrio la linguetta, (i) 
da essa scostandosi si porti verso gli ultimi segni, 
che numerano il valore de’ pesi 

Per la medesima ragione le bestie da tiro 
portano il peso con egualità , qualora «V gioghi di 
loro sulla mezzana divisione legansi , ed attaccami 
le coreggie ; cosicché se mai le forze di loro fos- 
sero diseguali , e l’ una bestia più gagliarda pre- 
messe V altra , allora passata la legatura della co- 
reggia si fa più lunga quella parte del giogo , che. 
sta verso la bestia più debole , affine di aiutarla . 
Tanto nelle stanghe, che ne" gioghi, ove le legatu- 


— - — : — r 







(i) Non è nuora per Vittorio la frase con cui egli 
esprime l’equilibrio dalla' stadera , e bisogna supporci un »lr 
per farne la costruzione;; cioè ’ aeqitipendium (uro frogreditur 
<•*) od. finn Ve. , i; M Va J.ih , h n cntu- i> 
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re non fossero sul mezzo situate, ma restasse pii 
corta la parte , ove la legatura sia scorsa fuori del 
centro, e che l’altra parte rimanesse piu lunga; 
«e preso per centro nel giogo il punto ove si era 
fermata la coreggia, e si faccia esso girarvi attor- 
no circolarmente colle sue teste con ambe le par-: 
ti , la parte più lunga formerà un cerchio maggio- 
re, e minore la parte più corta. E siccome le 
ruote più piccole hanno il loro moto più tardo, e 
più difficile , cosi ancora le stanghe , e i gioghi 
premono più aspramente il collo ov’ è minore la 
distanza dal centro del giogo alla sua testa ; e la 
parte più lunga presa dal medesimo centro, alleg- 
gerisce il peso a chi lo tira , ed a chi lo porta 

Siccome dunque il moto di tutte codeste mac- 
chine si ha mediante il moto retto, delle leve, e 
pel moto circolare attorno ad un centro ; cosi an-' 
cora i carri , i cocchj , i timpani , le ruote le vi- 
ti , gli scorpioni , le baliste , i torchj , e le altre 
macchine tutte, per le medesime ragioni del moto, 
retto delle leve, e del circolare attorno al centro v 
' hanno l’ effetto che si era proposto. 

l • - CAPO IX, 

4 * f 

Dell c macchini per attinger* acqua 

O - .* •> i'.ttn. 

ra tratterò degli .organi , i quali sono stati ri- 
trovati per attingere l’acqua , e come . regolar si, 
debbano nelle loro differenti spezie . 'Com incerò 
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tìmpano il quale- comecché'* non- faccia andare mol-i 
to in alto l’acqua, ne attinge però speditissima-- 
mente in gran quantità (ip 

Si fa untasse lavorato al torno ,, oppure rifon- 
dato colle seste T cerchiando le teste con lamine di 
ferro, ed attorno alia sua* mezzana, parte- vi sia. 
fabbricato- di tàvole commesse insieme un timpa-. 
no; egli si dee- far posare colle teste dei ruotasse., 
sopra due fusti di legno , ancor questi muniti con. 
piastre di ferro, ove l’asse posar deesi-.. Il vuoto, 
poi del timpano sia compartito, con otto, tavole per 
cortello dirette alleasse, ed alla circonferenza* este- 
riore del timpano, le quali lo dividano in- tanti 
spazj eguali . A coprire la sua fronte circolare vi. 
vanno inchiodate le- tavole , lasciandovi alcune bu-'. 
che aperte di mezzo, piede , per introdurvi dentro, 
r acqua. Parimente lungo l’asse in corrispondenza, 
di ciascheduno spazio, vi vanno incavati altrettanti 
fori , ma da una banda solamente . Impeciato, che 
sia codesto timpano alla maniera delle navi * si fa 
girare dagli uomini, premendone l’ordigno co’ loro, 
piedi ; ed attingendo 1’ acqua per le buche che po-, 
no nella fronte del timpano ,. ella si viene a ver- 
sare per i fori che si erano nell’ asse incavati; on- 
da mettendovi sotto, una, tinozza di legno , alla 

l ~ r-'s . ■> ..j . , H 1r . 

. ! 

- *• ’* -, •' • ■ 1 *-q i ii ,* • « i- .li -ì. :i. . 

fi) Codesto timpano è organo che *i pud girare da ua*i 
uona' solo , ' onde gli ‘conviene benissimo la dciiauioae data 
ael capo I. di questo libro- *■ -* 
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quale congiunto siati un canale , si somministrerà 
quella quantità d’acqua, cosi per innaffiare gli orti , 
come per temperare le saline 

Che se bisognasse mandare più in alto l’acqua, 
il medesimo pensiere va mutato in questo modo. 
Si farà una ruota intorno all’ asse di quella gran- 
dezza che farà d’uopo di corrispondere all’altezza 
a cui si vuol far salire l’ acqua , od attorno alla 
circonferenza della ruota si fermino con chiodi pa- 
recchie cassette quadrate, e ben bene saldate con 
pece e cera. Cosi mentre la ruota si fa girare da- 
gli uomini , che co’ piedi premono l’ ordigno , ( i ) 
le cassette piene d’ acqua giunte che sieno alla ci- 
ma , ricalando abbasso , verseranno da per se me- 
desime nella vasca l’ acqua che avranno pigliata 
- Che se poi in luogo assai più alto debbasi 
l’acqua somministrare, all’asse della medesima ruo- 
ta passi sopra addoppiata catena di ferro , che co- 
si cali al basso sotto ad un’altro asse dentro l’ acqua, 
ed alla quale attaccati sieno de’ secchielli di rame 
della misura d’ un congio. Col girarsi dunque del-, 
la ruota girerassi ancora la catena su gli assi , ed 


(i) Se la macchila non fosse assai grande, secondo io 
ne penso, non V ha bisogno di costruire un'altro timpano 
per farlo girare dagli nomini, perche basta di porre al tria- 
dico ritorto del timpano l'ordigno per far girare il timpa- 
no col calcare de* piedi , come si nsa a quelle ruote con 
«ni si arrotano i ferri da taglio,, 
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i secchielli verranno trasportati al di sopra , i qua- 
li giunti che saranno sopra Passe eglino sono ob- 
bligati a rivoltarsi, ed a versare l’acqua che avran- 
no alzata nella vasca 

CAPO X. 

Di un' altro timpano 3 e de’ mulini ad acqua 

A nche ne’ fiumi si fanno delle ruote somiglian- 
temente alle già descritte, e nella-, fronte di loro 
circonferenza vi si ficcano delle palette, le quali 
urtate dalla corrente che trapassa , vien la ruota 
obbligata a girarsi , e cosi attingendo co’ secchielli 
l’ acqua,' e trasportandola in alto, senza che gii 
nomini vi premano , ma còl solo urto della corren- 
te aggirandosi danno l’ acqua , che all’ uso fa di 
necessità 

Nella medesima maniera si girano ancora le 
macchine idrauliche, (i) nelle quali vi hanno tutte 
le medesime cose; fuorché in una testa d di’ asse 
vi hanno attaccata una ruota dentata ; codesta vi è 
messa per coltello, e girasi insieme colla ruota. 
A codesta dentata accanto avvene un’altra maggio- 
re, parimente dentata, postavi però orizzontalmen- 
te , ed il di cui asse ha sulla cima una ceda di 
Tom. IL P 


(0 Vedi il Diz. yhr. alta voce U)lx»:d** 
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rondine .di ferro inserita nella macina . Cosi avvie- 
ne che i denti di quella ruota eh’ è attorno all’ as- 
se urtando ne* denti della ruota orizzontale faccia- 
no girare la macina , sopra la quale stando appesa 
la' tramoggia somministra il grano alla macina, e 
nel med( simo girare che ella fa frangendosi il gra- 
no n’esce la farina 

C A p O XI. 

Della chiocciola 

vvi la forma d* una chiocciola, la quale deriva 
assai gran quantità d’acqua, ma non la porta casi 
in alto come si fa dalla ruota ; la sua costruzione 
è in questa maniera . Si piglia un trave che abbia 
tante dita di grossezza per quanti piedi egli abbia 
di lunghezza, (j) e si riduce in •'tondo. Si parta 
dipoi la circonferenza delle due teste in quattro 
quarte , od in otto ottave , e codeste divisioni con- 
giunte sieno con linee, di maniera che drizzato i! 
trave su di piano orizzontale , codeste linee tirate 
da ambe le teste, tutte a perpendicolo sì corri- 
spondano . Indi il trave da una testa all’ altra 'si 
divida con linee curvate, e parallele, distanti l’una 
dall’altra per quanto sarà l’ottava parte della cir- 


(t) 11 piede antico eia di sedici dita. ( ?Ur. I. j. il 
t»t- tu. ) 



conferenza ; cosicché codesti spazj in lunghezza cor- 
rispondano a que’ della larghezza ; e in questa ma- 
niera il trave resterà partito egualmente pel ton- 
do , che pel lungo . Ove dunque le linee dritte 
della lunghezza intersecano le altre curve parallele, 
ivi in que* punti d’intersecazione che per diagona- 
le si vanno ad incontrare , si taglino ‘con lineette 
in croce; e sono codesti que’ punti de* termini per 
la chiocciola (i) 

Formatosi cid con ogni esattezza , prendasi una 
riga sottile di salice , o di vetrice , la quale unta con 
pece liquida si attacchi nel primo punto con lineet- 
ta tagliata in croce , e si vada seguitando a con- 
durla obliquamente sopra i punti' tutti medesima- 
mente tagliati in croce ; e cosi con ordine avan- 
zandosi , e passando sopra tutti codesti punti spi- * 
Talmente , facciasi che la riga vi si attaochi , finat- 
tanto che ella si giunga , e si fermi su di quel- 
la linea retta medesima , da dove fu incominciato 
il giro passando dal primo punto fino all* nttavo 
Con questo medesimo ordine che la riga fermata 
spiralmente gira nelle otto divisioni per otto pun- 
ti ; cosi per altrettanti si avanza in lunghezza dal 
primo fino all’ottavo punto. Nella stessa maniera 
che ciò si era fatto x si debba replicare ia cìascu- 

TV _ ^ 



fai Veggasi il Dìz. Virr. alla rote Det/ttuti* , ed in- 
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no spazio segnato si della lunghezza , che della ro- 
tondità , e fermare , ed avvolgere su di tutti code- 
sti punti , medesimamente tagliati con lineette in 
croce , delle altre righe che pure spiralmente giri- 
no , ciascuna in otto punti. ElTeno por servono di 
guida a formarvi i canali coperti a somiglianza di 
una chiocciola vera . Sopra codeste righe che ser- 
vono di guida , se ne soprappongano tante altre un- 
te con pece liquida , fìnattanto che accresciute sia- 
no, che il diametro rimanga eguale all'ottava par- 
te della lunghezza . Allora sopra queste vi s' inchio- 
dano intorno intorno dille tavole, che cuoprano co- 
desti serpeggiamenti , e con pece si assazzirro , e 
si muniscano cerchiandole con lamine di ferro*, per- 
che la violenza d “IP acqua norr ve le sbraci. Le 
teste del trave, anch’esse sieno assicurate con la- 
stre di ferro inchiodate , ove si ficchino pali di- 
ferro 

A destra poi , ed a sinistra della chiocciola 
vi si adattino de’ travi con delle traverse fermate 
sulle teste di ciascheduno, ove s’incastrino anelli 
di ferro per farvi entrare i pali ; cosicché la chioc- 
ciola girar si possa dagli uomini che la premono. 
Ella poi va allungata in maniera pendente , ed 
2 questo può servire di regola il triangolo ret- 
tangolo di Pitagora, (i) il quale si forma con que- 
sta proporzione ; cioè , che il lato più lungo abbia 


(t) Se n’ era parlato <jui nella prefazione del libro IX' 
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fiffì cinque, c3 il lato perpendicolare a cui va 
alzata la testa della chiocciola sia di parti tre, e 
lo spazio che v’ha dal perpendicolo alle sue bocche di 
sotto abbia parti quattro. Come poi tutta codesta 
costruzione s'abbia a formare, avvene la figura al- 
la fine dell* ultimo libro 

Ho colla possibile chiarezza descritti gli or- 
gani che fabbricanti di legno per attingere l’acqua, 
e la maniera di costruirli , e le cose che danno lo- 
ro il moto nel girare, con que’ commodi che sono 
infinitamente grandi \ e tutto ciò perche fossero a 
notizia di chicchesia 

'capo xri. 

Della macchina di Ctcsibio 

C 

LJ i seguita ora a dimostrare la macchina di Cte- 

sibio, che porta l’acqua a molta altezza. Ella si 

fa di rame , ed crlla cui infima parte vi si fanno 
due barilotti somiglianti, posti cen alquanto di di- 
stanza fra loro, con due canali, che insieme si 

vanno ad unire a foggia d’ una forcina , e corri- 

spondono in un catino che vi ha in mezzo . In 
nsuesto si fanno alle bocche di sopra d’ essi canali 
le animelle di leggier materia , le quali ove serri- 
no esse bocche, allora non faranno escire quell’ 
acqua, che per forza d’aria quivi fu fatta salire. 
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Sopra il catino ri ha accomodata una cappa (i) 2 
foggia d’ un’ imbuto postovi a rovescio il quale si 
debbe affibbiare al catino con una zeppa cacciata 
attraverso gli occhielli , perche ella si stia salda , 
e ben connettasi , affinché il pieno dell’ acqua non 
la forzi per Sbalzarla. Sopra alla medesima vi si 
connetta per dritto un canale , che tromba si chia- 
ma, la quale si eleva ad una data altezza 

Anche i barilotti hanno le animelle frammez- 
zo le bocche inferiori de' tubi , e sopra i fori de’ 
quaii che vi hanno in fondo son poste ) cosi da’ fo- 
ri di sopra entrano gli stantuffi pieni, e ben tor- 
niti , ed unti con morchia , e cosi ben’ assaggiati 
eglino da’ regoli, e da’ vetti , prestamente si alzano, 
e si abbassano, e per codesto continuato moto, or 
nell’ uuo, or nell’altro barilotto premendo l’aria, 
che ivi si trova coll’ acqua , turando le animelle i 
fori in fondo , vien forzato il pieno dell’ acqua a 
salire per i canali nel catino , dal quale ricevendo- 
la la cappa , ne caccia l’ aria , e va l’ acqua gorgo- 
gliando per la tromba in alto . Cosi da una vasca 
che posta sia in basso, si somministra l’ acqua alle 
fontane salienti 

Comecché si racconti , che non vi abbia per 
unico questo ritrovato di Ctesibio, poiché ve ne 
ha altri molti , e di spezie diversi , i quali con 


fi) Vedi 11 Dii. Yitr. alla vece Tinnì » , ed ia segui- 
to aila to«c Miditlì 
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^sforzare codesto liquido elemento in istretto, si 
‘dimostra il modo con cui l’aria ri produca effetti, 
■come presi in prestito dalla natura ; cosi è quello 
de’ merli , che movendosi fanno de’ canti , ed altri 
moti che più d’ appresso alla natura si dimostrano 
nelle figurette che si muovono, (i) e beono, ed 
altre somiglianti cose , che dilettano d’ assai i sensi 
della vista , e dell’ udito ; tra le quali io ho scelto 
dt quelle , che ho creduto essere sopra tutte le al- 
tre vantaggiose, e di necessità ; conciosiache nel 
libro precedente ho parlato degli -orologj, ed in 
•questo ho creduto di parlare de’ modi di far salire 
l’acqua. Tutto il resto che non fia necessario, ma 
che concerne delizioso piacimento, chi ne sarà cu- 
rioso trovar ne lo potrà ne' libri dello stesso Ctesibio 

€ A p 0 XIII. 

* / 

Vegli vrganì ad acqua 

INI 011 tralesceró intanto di trattare compendiosis- 
simamente, e con più chiarezza che fìa possibie 
■d’ «piegarmi in iscrìtto su degli organi idraulici. 

, In un basamento formato di legname va racchiusa 
una cassa di rame, e sopra codesto basamento si 
erigano da destra, e da sinistra de’ regoli integra- 
ti a foggia di scale, ed in mezzo ad essi restino 


fi) Vedi il Diz- V'ur. alle yocì , e MtruUt 
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«errati i barilotti di rame con de’ stantuffi movibì- 
li, (i) esattamente lavorati a! torno, in mezzo a’ 
quali sieno attaccati ad angolo retto i manichi di 
ferro ; ed a modo di ciarniera congiunti sieno alle 
vetti , e foderati con lanute pelli . In oltre nel pia* 
no che vi è alla sommità vi sono de* buchi di cir- 
ca tre dita l’uno , ne’ quali buchi vicino alle ciaf» 
mere vi sono allungati i contrappesi (2) di bronzo, 
che dalie loro, imboccature pendono delle catene* 
che tengono i vasi (3) capovolti mandati giù da 
sotto i buchi de’ barilotti 

Dentro la cassa ove 1 * acqua si conserra , av- 
vi una spezie d’imbuto (4) posto a rovescio, sotto 
il quale avvi due tasselli alti circa tre dita , i 
quali livellano lo spazio da basso che corre fra le 
labbra inferiori d’esso imbuto, ed il fondo della 
cassa. Sopra la sua piccola coppa ervi una casset- 
ta ben commessa che sostiene il capo della mac- 
china, il quale in greco si chiama canon musico » , 
e sopra codesto per lungo si fanno de’ canali , cioè , 
se egli è tetracordo (5) quattro, se essacordo sei, 
se ottacordo otto . Dentro ciaschedun canale sonovi 


C 1 ) Vedi il Diz. Vitr. alle roti Tundi xtnbxl »tiles 
{1) Vedi il Diz. Vitr. «He voci VtlpLmui , e f’trricnl.is 

(}) Vedi il Diz. Virr. alle voci Cyrnbtl a, e MtdJolnt 

(4) Vedi il Diz. Vitr. alle voci Infundibnium 1 e Hiatus 

( 1 ) Vedi il Diz. Vitr. alla voce TetrAcerdorum 
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altrettante chiavi (i) con manichi di ferro, cosic* 
che quand’ eglino si girino s’ apra la communica- 
zione tra la cassa , ed i canali . Attraverso poi de* 
canali per classi disposti sono i fori , a foggia d’ indice 
notati per lettere , i quali sono corrispoudenti alle bu- 
che , che sono nella tavola Superiore ; codesta tavo- 
la in greco si chiama p inox. (2) Fra la tavola, e 
l’indice sonovi frapposti de’ regoletti co’ medesimi 
fori , ed unti con olio , acciocché sieno con ispedi- 
tezza tirati innanzi ed indietro; e codesti servono 
per chiudere que’ fori , e per questo chiamansi pleu- 
ritidi ; (3) cosicché l’andare innanzi, e'1 ritornare 
indietro di codesti, fa si, che alcuni de’ fori si 
chiudano, ed altri si aprano 

Codesti regoletti hanno i saltarelli (4) di far- 
ro attaccati, ed uniti a’ tasti, (5) al toccar de’ qua- 
li muovonsi anche i regoletti . Sonovi sopra la ta- 
vola i fori , pe’ quali da’ canali passa oltre il fiato 
nelle canne ; e ne’ regoletti vi ha degli anelli in- 
collati , ne’ quali entrano le bocche di tutte le can- 
ne dell’ organo . Da’ barilotti poi partono i canali at- 
taccati alla coppa dell’ imbuto , e giungono a toc- 
care le buche che vi hanno nella cassetta ; allo 


{ » ) Vedi il Di*. V'itf. alla voce Ifittornìum 

(t) Vedi il Diz. Vitr. alia voce Pin*x 

(j) Vedi il Di*. Vitr. alla voce fltnritidn 

(4j Vedi il Diz. Vitr. alia voce ChorxjU 

{ >) Vedi il Dia; Vitr. alla voce finn** 
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quali sono accomodate le animelle ben tirate al 
torno, perche qualora nella cassetta entri il fiato -, 
aerrandosi dalle animelle le buche, non lo lasciano 
«scìre indietro 

Cosi quaudo sì alzano le vetti , i manichi ab- 
bassano gli stantuffi al fondo de’ barilotti , ed i con- 
trappesi che sono attaccati alle marniere abbassan- 
do i vasi capovolti verso l’ imboccatura ; riempiano 
d’aria il vuoto di’ barilotti ; ma qualora i manichi 
qlzino gli stantuffi con si gran moto e prestezza, 
poiché i vasi capovolti serrano i buchi di sopra , 
V aria che vi si trova chiusa forzata viene dalle 
pressioni degli stantuffi ad entrare ne' canali , e di 
la alla coppa dell’ imbuto passa nella cassetta j cosi 
col continuato più veemente moversi delle vetti 
l’aria spesso premuta penetra per i buchi delle 
chiavi, e reca pienamente il fiato alle canne. On- 
de quando i tasti muovonsi colle dita , spingono- 
moderatamente, e ritirano ì regoletti, ed alterna- 
tivamente or serrando, ed or aprendo i fori, se- 
condo lo domanda l’ arte del contrappunto , fanno 
suonare i tuoni con molte , e variato modulazioni 

Mi son isforzato, per quanto mi è stato pos- 
sìbile, di spiegarmi chiaramente in iscritto so di 
una cosa per se medesima buja , e che- non é fa- 
' cile ad intendersi da tutti l’ artifizio , se non da 
que’ che in questa scienza sono professori. Che se 
talluno da questi scritti l’ avesse poco intesa , col ve- 
derla eseguita in opera, certamente egli vi ritro- 
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veri le' cose tutte diligentemente ] é per minuta 

benissimamente ordinate 

. CAPO XIV. 

Della maniera del misurare le miglia 
nel camminare 

V oglio ora trascrivere tm pensiero, che pel sua 
artifizio non sarà vano il dimostrarlo , che anzi con 
assai d’esattezza ci è stato tramandato dagli anti- 
chi; cioè, che viaggiando seduti in cocchio, o na- 
vigando per mare, possiam sapere il numero delle 
miglia che abbiam fatte. La sua costruzione é tale 
Le ruote del cocchio abbiano il loro diametro 
largo quattro piedi, (i) acciocché la ruota abbia 
nella sua circonferenza una misura determinata , e 
cominciando essa da un punto a camminare in 
istrada, e rivolgendosi per urta sol volta terminan- 
do in quel medesimo punto da dove ella ha comin- 
ciato a girare, abbia scorso un determinato tratto 


(i) E‘ palese Terrore del diametro delia moti ore fej- 
gcsi pidum tjUAtirnum or ttxtuntit , e pa rlandosi poi . della 
ciicoafecenza diceli ptdum XII. , o come legge il Giocondo 
XllS. £' noto che il diametro alla circonfe renza si sta eoa»* 
il 7. al ai. Dee dunque leggersi pedani f Minimum pel 41*; 
metro , c fidai* XIIS. per la cirseafcrenza 
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tìi ’j/iexli -dodici , è meteo . (1) Ciò fatte, alla p?f* 
te interna del barile della ruota s’ incastri stabile 
mente una ruota , la quale al di fuori della fronte 
■della sua circonferenza abbia sporgente da sopra* 
un dente . Sopra poi verso il sedile del cocchio sia 
fermata uìvt cassetta , dentro la quale vi abbia una 
ruota dentata posta per coltello, che girisi attorno 
al suo perno ; ella debbe avere quattrocento denti-, 
egualmente compartiti , che abbraccino il dente del 
tair/buro' inferiore oltre a questo , alla ruota si 
ficchi un’ altro dente sporgente al di fuori de* suoi 
denti . Sopra un’ altra csssetra va situata orizzontal- 
mente una terza ruota similmente dentata, cosicché 
i denti si possano adattare al dente fissato nella se- 
tonda ruota, e quivi abbiansi a fare de’ fori tanti 
par quante miglia si possano compire in una gior- 
nata col cocchio, o più, o meno, nulla importa, 
ed in tutti questi fori vi si pongano de’ calcoli ro- 
tondi , e sul fondo della cassetta , o sia fodera del- 
la ruota si faccia un buco con un canaletto attac- 
cato , per dove ì calcoli posti nei fori della ruota , 
<*ssa girando, arrivati che saranno a codesto punto 
cadano nolla cassetta del cocchio dentro un vasc di 


fa) Il giro della ruota grande ha 40». denti, editan- 
do «Ila ha compito interamente il suo giro ha scorso ut» 
miglio. Il miglio ha jooc. piedi, che fanno io®.:, passi, 
c per far jooo. bisogna moltiplicare 4*0., numeri dc'dsn« 
ti della ruota, per piedi tt * 
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rame , che vi si sarà posto scrtto . Còsi quando Ts* 
ruota del carro camminando muovasi insieraeraeent-e- 
colla prima ruota, ed il dente di questa in eia* 
schedun giro urtando ne’ denti della ruota disopra, 
ne avverrà che questa , giratasi che sia quattrocen- 
to volte la più bassa ruota, compirà un giro, e 
che il dente che vi ha nei lato di questa non avrà 
spinto che un sol dente della ruota orizzontale. 
Poiché dunque in quattrocento giri della ruota in- 
fima, quella di sopra ne fa un solo, il tratto, del 
cammino sarà di piedi cinquemila, ossia di mille 
passi; e dal cadere, e sonare che faranno i calco- 
li, eglino additeranno ciaschedun miglio, che si 
era corso; onde il numero de’ calcoli raccolto, nel 
vass indicherà quante miglia si saranno fatte' nel* 
cammino di una giornata 

Similmente poi per la navigazione si può fa- 
re l'ordigno della medesima maniera, mutandone 
solamente alcune poche cose ; perciocché si fa pas- 
sare per i lati delle bande della nave un’ asse , le- 
cui teste sporgano fuori di essa nave , ed in- que- 
ste fìccansi le ruote di piedi quattro di diametro, 
che abbiano attaccate nelle fronti di lor circonfe- 
renza le palette che radano l’ acqua . Codesto asse 
abbia sulla mezzana parte della nave una ruota con 
un scio dente , che spunti fuora della sua circonfe- 
renza . Quivi pongasi una cassa con entro .una ruo- 
ta dentata per coltello in numero di quattrocento 
denti egualmente compartiti , e corrispondenti al 
dente della prima ruota , che sta unita coll’ asse , e 
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clie abbia anch’ ella nel fianco un’ altro dente , che 
aggetti in fuora dalla sua circonferenza. Avvi poi 
al di sopra un’altra cassa, che ella sia colla prima 
chiavellata , ore posta sia in piano una ruota si- 
milmente dentata , ne’ cui denti entri il dente 
della ruota posta per coltello , cosicché in ogni 
giro incontrandosi ne* denti della ruota in piano, 
urtandone in ciascheduna volta uno, faccia girare 
essa ruota in piano. Codesta ruota poi stando cosi 
posta vi si facciano de’ fori , ne’ quali pongami j 
calcoli rotondi , e nella cassa di cedesta ruota , a 
fodero che sia, facciasi un buco, al quale si con- 
giunga un piccolo canale, pel quale cadendo il cal- 
colo, allorché non vi ha più il piano che lo ri- 
tenga, nel vase di rame, faccia sentire il suono. 

Ordinata cqn questa macchina la nave, quan- 
do ella cammina , a co* remi , a colle vele a se- 
conda del vento, le palette delle ruote che urtano, 
con gran forza nell’ acqua Ì ritroso , volgeranno le 
ruote, e l’asse girerà insieme con esse; l’asse poi 
farà girare la ruota che ha nel mezzo, e di cui 
il dente portato in ciaschedun giro ne spinge uno 
della seconda ruota , 'e cosi formami tutti i giri 
» misurati. Sicché quando avranno le ruote delle pa- 
lette girato quattrocento volte , la ruota orizzontale 
ne avrà girata una, mediante l’urto di quel den- 
te , che sta al fianco della ruota posta per coltel- 
lo. Adunque il girar che si fa da codesta ruota 
in piano, in ogni volta, che i calcoli capitano al 
buco , cadranno pel canaletto . A codesta guisa 
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e cól strano , e co! numero saranno indicate le mi- 
glia della navigazione (i) 

Parmi di aver già condotto a termine il mo- 
do con cui debbonsi fare quelle cose che sono van- 
taggiose , e che recano piacere ne tempi di pace , 
e senza ver un timore 

CAPO XV. 

Delle catapulte , e degli scorpioni 

Ora io tratterò degli organi , che sono stati già in- 
ventati per le guarnigioni ne’ loro cimenti , e pel 
bisogno della salvezza , e con quali proporzioni egli- 
no debbansi costruire j cioè degli scorpioni , del- 
le catapulte T e delle baliste . Cominceró dalle ca- 
tapulte y e dagli scorpioni (2> - 

1 Giacche la proporzione di codesti ella è in 
tutto ragionata sulla lunghezza della saetta che de- 
esi dall’ organa vibrare y ad un nona della medesi- 
ma si forma perciò la grandezza de’ fori ne’ capi- 
telli, e pe’ quali si stirano le corde di budella y 
che debbono tenere a freno le braccia della cata- 
pulta . L’ altezza poi , e la larghezza de’ capitelli , 


fi) Parve al Giocondo che la ruota aon dovesse esserq 
posta nel fianco della nave , ma ael mezzo al suo fondo » 
perche nel navigate, come ’l veato lo richiede , la nave cam- 
nuna inclinata , o coni; dicono i marinari andare a otza 
fi) Vedi il Djz. Vitr. alla voce Srtrfimet, 
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ove stanno codesti fori , si disegna di codesta ma- 
niera. Le tavole che il capitello vi ha da capo, 
e da piedi , che dinóminate sono parateli , si fan- 
no grossi quanto lo è il foro, e larghi per un fo- 
ro ed un’ottavo, ma nell’estremità per un foro, 
e mezzo . Le parastade da destra e da sinistra , ol- 
tre gli arpioni sono alte per quattro fori , e grosse 
cinque fori . Gli arpioni S 9 del foro ; ( x) dal foro alla 
parastada di mezzo (2) parimente S 9 d’ un foro ; la 
larghezza di codesta parastade di mezzo di un fo- 
ro T L , la grossezza di un foro . Lo spazio ove si 
alluoga la saetta nella parastada di mezzo , per un 
quarto del foro . I quattro angoli che sono attorno 
si ne’ lati , che nelle fronti si chiavellino con lastre 
di ferro , e con perni di rame , o con chiodi 

La lunghezza del canaletto, che in greco di- 
cesi syrinx,è per diciannove fori; quella de’ rego- 
letti, che da tallunidinominansi buccule , (3) e che 
son poste da destra , e da sinistra al canale , ove 
si pone la frezza ; anch’ elleno hanno diciannove fo- 
ri di lunghezza ; ma la loro grossezza ella è di u» 
foro. Quivi si attaccano due regoli, tra* quali cac- 
ciasi il subbio , che sia lungo fori tre , e grosso 


( 1 ) Intorno 1 ' interpretazione di questi legai veggasene 
il Diz. Vitr. in fine . Vitruvi* fin da principio ( l. 1. 3. ) 
ha accennato, che il foro regola le proporzioni ci codeste 
stacchine , come il modulo quelle delle colonne . Vedi il cit. 
Diz. alla voce Catapulta 

1 . (*■) Vedi il Diz. Vitr. alla yoee Tamstadat , in fine 

(a) Vedi il Diz. Vitr. alla ro ce &.*c;ttl»e 

le ' 

X 
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mezzo foro . La grossezza della buccola che vi si 
attacca, si chiama camillo, (1) o secondo altri cas- 
sa incastrata a coda di rondine , ella è per un fo- 
ro, e r altezza S foro. La lunghezza del subbio 
VIIIS . La grossezza del cilindro IX fori ; la lun- 
ghezza del cavo che si fa della riga , ove si 
pone la saetta è di S : — di foro, e la grossez- 
za : — . La noce , che si chiama ancora m ann- 
oia (2) ha di lunghezza III fori , ed è larga , c 
grossa S : — . Il fondo del canale è lungo fori 
XVI . La larghezza di esso ... e la grossezza 
S : - . 

La colonnetta colla base è alta da terra fori 
Vili . La sua larghezza nel plinto , dora la colon- 
netta si pianta ella è di S: — di foro, e la gros- 
sezza ne ha F Z . La lunghezza della colonnetta 
fino al punto ella è di fori XII, ed è larga S : — 
di foro ; grossa quivi fi 9 del foro . Le tre razze 
della medsima hanno di lunghezza fori IX , di lar- 
ghezza per la metà di un foro , e di grossezza Z 
del foro. La lunghezza del punto è ... di foro, 
i-a lunghezza del capo della colonetta I. S. K * Il 
colonnino (3) dinanzi ad essa è S9 di foro, di 

Tom. IL Q 


(*) Vedi il Diz. Vite, 
(a) Vedi il Diz Vitr. 
ed jtuciie Scattila , in fine 
Vedi il D e. Vi il. 


alia voce Canili ut» 
alle voci Al*uuci* , e Js/.iavii» 


alla voce .te-'ejìxA 
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grossezza I . La colonna più piccola che yì sta 
di dietro, che in greco» si dice antiBasls r (1) ha 
otto fori, ed è larga fori I. S, e grossa FZ. Il 
basamento (2) ha XII. fori di larghezza, ed ha 
egli di grossezza per quanto è la colqnna più pic- 
cola . Sopra codesta piccola colonna v* ha il soste- 
gno , (3) ossia il pulvino, il quale ha fori IIS,. 
ed è pure alto fori IIS , e largo IS : — .1 tracheli (4) del 
verrocchio Iranno fori XI, e la grossezza eli fori 
IIS , e la larghezza ( nel più stretto ) fori X ; la 
loro larghezza è di fori IS , e dieci ne ha la gros- 
sezza. Il braccio é lungo fori VII, ed è grosso da 
basso FZ , ed in cima ùz . Nell’ incurvatura ha fo- 
ri otto 

Tutta codesta operazione va regolata con que- 
ste proporzioni , aggiungendo però , o levando ove 
occorra ; cosicché , se i capitelli si saranno fatti 
d’ un' altezza maggiore che non è la loro larghez- 
za , comecché non possono dirsi unisoni , (5) allora 
sr scortano le braccia , acciocché quanto men fievole 
si rende il tuono delle corde a budello- nel carica- 
re , atteso l' altezza del capitello „ riesca poi il col- 


fi } Vedi il Diz. Vitr- alla voce Antebasit 

{1) Vedi il Diz. Vitt alla voce Subjettio 

(3) Vedi il Diz. Vitr. alle voci Chela » e fulvinus 

(■+) Vedi il Diz Vitr. alla voce Trachelos „ Altri leggo- 

no earchebi , t charchesì» ho scelta la lettura di Baldo, e 
del Bubaro trucheli , come a me sembra la più verisimile 
(5^ Vedi il Diz. Vitr- alla voce An»t»r. » 


/ 
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po della saetta più forte colla cortezza del brac- 
cio . Che se il capitello fosse riuscito men’ alto 
comecché dir si possa prossimo all’unisono, atteso 
che le corde di budello vi forzano, si terranno le 
braccia un po più lunghe , e cosi si potranno più v 
facilmente attesare . Imperciocché siccome con una 
leva quando e lunga piedi quattro si alza un peso 
colla forza di quatti* (i) uomini, se ella sarà di 
piedi otto hastan due soli uomini par alzare il pe- 
so ; cosi le braccia di codesta macchina quanto so- 4 
no più lunghe, tanto più le corde sono arrendevo- 
li , e quanto più corte > tanto elleno sono più rigide 

C A'P O XVI. 

Della costruzione delle baliste 

I~Io detto intorno Ta costruzione delle catapulte, 
delle loro parti , e delle loro proporzioni ; ma le 
costruzioni delle baliste son diverse assai , come 
che 1’ effetto che producono abbia un medesimo sco- 
po . Imperciocché ve ne ha di quelle che operano 
per via di manovelle, e di verrocchj, ed altre con 
parecchie taglie, ed alcune con? argani, ed alcune 
altre eziandio con ruote lasciano, il colpo. Tutte le 
baliste però si perfezionano pet rapporto alla gran- 

* 



(i) Dee leggerti qmnuar , e non qninqHt 


r 

( 
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dezza, ed al del sasso,- che" deesi - lanciare > &■ 
non altrimenti . Perlocche il fabbricare di codeste- 
macelline non riesce ad ognuno cosi facile y ma so-- 
lamente a qué’ che hanno- apprese in ariminetica- 
la moltiplicazione, ed il (tòltolo delle ragioni 

Imperciocché ne’ capitelli' si fanno de’ fori pel' 
cui vano si stirano le* corde lavorate di capello di- 
donne, o di nervo; e queste si prendano - grosse a 
proporzione della grandezza e pesò- del sasso , che 
dalla balista deesi lanciare; come appunto si era 
fatto nelle catapulte , pigliando il foro*' dalla lun- 
ghezza della saetta. Perche dunque anche coloro-* 
che non hanno fatto studio ne di geometria-, ne di 
arimmetica abbiano in pronto le proporzioni- dì co- 
deste macchine, e non perdano tempo a pensarvi * 1 
quando si trovino al campo di battaglia; io lbro- 
esporrò quel tanto di che colla sperienza mi softò- - 
accertato, oltre quello che in parte ho apparati 
da’ maestri, che servirà per compimento; e Io in-- 
segneró in modo , che riducendo le misure greche 
a quelli rapporti di moduli , elleno corrispondano 
eziandio a’ pesi nostri 

Imperciocché (i) quella balista che lanciar dee 
un sasso di due libre , avrà il foro nel capitello 


(j) In alcune edizioni, ed in quella da me citata del 
I +9 7. non ci divide qui il Testo in un’altro Capitolo , co- 
me ha fatto il Giocondo, e cosi pare a me, che non vi ab- 
bia luogo codesta divisione -, onde ne ho fatto un sola ca- 
pitolo 
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"dìta'V*e «gli peserà -quattro libre, di di- 
*ta VI. (i) Se peserà sei, dita VII ... Se di Ji- 

"hre dieci dita Vili Se di venti libre, dita 

"X . Se di quaranta libre , dita XII. SX~ Se di 
sessanta libre , dita XHI , ed un* ottavo di dit® . 
'Se. di ottanta 'libre , 'dita XV. Se di cento venti 
libre, piede iS. ed un dito e mezzo. Se di cen- 
to stianta libre , piedi II . Se di cento ottanta, 
libre , piedi II. e dita V. Se di duceato libre, 
'piedi H. e dita VI. Se di ducente dieci libre, 
piedi II. e dita VII . Se di -ducente cinquanta li- 
r bre, piedi II , e dita XIS.. (z) 

Quando adunque si -sarà determinata la gran- 
dezza del foro , che in greco si chiama j/eritre- 
>cas , (3) si descriva uno scudetto, che abbia in 
lunghezza feri II. e FZ. e di larghezza due ed 
un sesto. Si parta per metà la linea descrittavi, 
e fatta che sia codetta divisione ristringami ie 
•'estremità di codesta figura in maniera diagonale , 


fi) È’ il Testo «pii manemte ia tutte le 'edizkmà 5 ma 
•nel Cesariani, c ad Ouiancino »i legge , si* il femmine di 
•> digiti V/. Ss di sei liire , si* de disiti VII. 

(1) li Buie» ( Legh’tc* f>*g. }S 7. Lugifcsfti ) 

r ha creduto ritroyare te giusta ptoporQone d* «codesti fori . 
Si legge parimente eiportat» codesto dettame •nelle Esercita- 
zioni Vitrudaae del Poleni. Di queste peti niua conto nc 
fa il Giiani 

(}) Alcuni hanno Ietto ftrìfttns ; onde vedi il cit. 
D z. a cadesti vote « 
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. cioè , per lunghezza una sesta parte , e per lar- 
ghezza , ove vi ha la piegatura , per una quarta par- 
te . Nella parte poi ov’ è la piegatura , ossia ove 
vi hanno le punte gli angoli , e vi girano attorno 
i buchi , e la larghezza si ristringe , si pieghino in 
dentro per la sesta parte . Il foro poi sia tanto più 
lungo per quanto l’ assicello di ferro è grosso . For- 
mato ch’egli siasi, puliscasi il suo dintorno, in 
maniera che venga a girarsi con morbidezza. la 
, grossezza del medesimo sarà di S y di un foro . I 

barilotti facciami di fori II : — • e la larghezza 
de’ medesimi sia di foro IS9 . La grossezza , senza 
contar quello ch’entra nel buco, sia foro IS . Ma 
•la larghezza , poi eh’ è all’estremità, di foro I 

La lunghezza de’ pilastri diforiVSp . La curvatura 

sia per la meta del foro ; la grossezza u d’ un fo- 
ro , ed una LX parte si aggiunge di larghezza al 
mezzo ; per quanto si era fatto vicino al foro nel 
formarlo si in larghezza , che in grossezza , quest’ è 
di fori V , l’ altezza pel II1I della riga , che sta 
nella mensa, (1) la cui luughezza è di fori Vili, 
e la sua larghezza , e grossezza per la metà del 
foro. II cardine è fori IIZ la sua grossezza di 
fori I99, La curvatura del regolo ySK . La lar- 
ghezza , e la grossezza del regolo esteriore sono 
altrettanto ; la lunghezza che darà la medesima 
piegatura della figura , e la larghezza delia para- 


ti) Vedi il Dii. Vitr. alla yoce bitm» 
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stada, e la sua nitratura é di un K. I regoli poi 
che vi hanno al di sopra saranno eguali a quelli 
di sotto, cioè d' un’ K. Le traverse della mensa 
saranno uùk di foro . La lunghezza del fusto della 
piccola scala <i) è di fori XIII, e la grossezza 
per II IK del foro 

V intervallo di mezzo ha di larghezza la quar- 
ta parte di un foro , e di grossezza T ottava parte , 
'ed un K . La lunghezza della parte della scaletta 
■superiore , la quale sta da vicino alle braccia , e 
che é unita tutta alla mensa , dividasi in parti 
cinque , di queste se ne diano due a quel membro 
che i Greci chiamano clielon ; la sua larghezza é 
per*Y di foro, e la grossezza per un 9 j la lun- 
ghezza fori III e mezzo, « K. Quello che avanza 
•dal elidevi della S d’ un foro. L’ala (2) un £, ed 
un sicilico„ (3) Per quello che spetta all’assone, 
che si chiama fronte trasversar io, egli ha fori tre. 
La larghezza de’ regoli interiori é un y di foro , 

la grossezza ì K . Nel chelone vi va una fascia , 
che serve di copertura alla coda di rondine, e vi 
s’include X. Gli scapi della scaletta hanno di lar- 
ghezza 2.^5 ; la grossezza di fori XIIK. La gros- 
sszza del quadrato ,*the sta alla scaletta é di F 5 , 
ecl;aile estremità K. Il diametro dell’asse rotondo 


\i) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Climucìs 
fi’ V r edi il Diz. Vitr. alla voce fterisfn* 
(3J Vedi il Diz. Vitr. alla voce SìiMchs 
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s »rh eguale al elicle ; ma alle clavlcole la S 
la sestadecirna parte. Gli speroni (i) hanno di lun- 
ghezza FUIg di foro. La larghezza al basso ^ di 

foro la gi-ossezza in alto ZK 

La base che si chiama eschara ( 2 ) sarà lun- 
ga fori ... ; 1’ antibase ella è di IIII fori ; la gros- 
sezza * e larghezza d’ ambedue è di K di foro ; al- 
la metà dell’altezza va unita la colonna, la cui 
larghezza, e grossezza è di fori 1S. L’altezza di 
essa poi non riceve la proporzione dal foro, ma 
sarà ella di quella misura che farà d’ uopo per 
metterla in opera. La lunghezza del braccio sarà 
di VI fori , la grossezza alla radice ... di foro ; 
ed alla estremità un F 

Ho spiegate le proporzioni delle baliste * e 
delle catapulte con que’ termini che ho creduto es- 
sere più al caso; non tralascerò poi il dire intor- 
no la maniera di caricarle colla tensione delle cor- 
de, per quanto in iscritto mi sarà permesso d' 
ispiegarmi 

capo xvir. 

Dilla maniera di caricare le baliste, 
e le catapulte 

P rendansi de* travi lunghissimi , e sopra 1 mede- 
simi si fermino co’ cavigli de’ bracci noli, ove s’im- 


(1) Vedi il Diz. Vitr. alla rocc Xnttridts in fine 
(jj Vedi il Diz. Vitr. alla voce EicUar* 
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pernino i verrocchj , e a tne2zo la lunghezza de* 
travi si taglino , e vi s’ incavino alcune forme da 
potervi incastrare i capitelli delle catapulte, i qua- 
li vi siero ben fermati con zeppe , affinché nel ca»' 
rie afe che si farà la catapulta per la tensione de* 
canapi eglino non si muovano. Indi ne* capitelli 
vi vanno inclusi de’ barilotti di bronzo , e questi 
van fermati con cavicchi di ferro, che i Greci 
chiamano epischidas. (t)In appresso si fan passare 
per i buchi de’ capitelli i capi affibbiati da’ canapi 
alla parte opposta , e legansi al verrocchio , e vol- 
tandolo dipoi colle manovelle , finche i canapi resti- 
ito tesi , e che pizzicati colle dita rendano eguale 
il suono . Allora si fermano ne’ buchi con zeppe , 
cosicché non vengano rallentati . Cosi della mede- 
sima maniera nell’ altra parte si stirano , girando 
colle manovelle il Verrocchio , i capi dell’ altro ca- 
nape che si passan per l’ altro buco , finattantoche 
rendano egual suono , e fermati vanno con delle 
zeppe . Cosi a codesto modo si caricano le catapul- 
te coll’ orecchio teso al suono dell’ unisono musi- 
cale (t) 


( i ) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Ipltchit 
(t) Ottetto è uno de’motiri per cui Viztnrìa.{ l. x. i. ) 
vuole cite 1* Archi cete» sappia di musica 



/ 


t 


Ì5D 

CAPO XVIII. 

ì)elle macchine da oppugnare 

Di codeste cose ne ho detto per quanto ho pos- 
ato , mi rimane ora a trattare intorno alle 
macchine per espugnare , colle quali ì condot- 
tieri degli eserciti possano vincere, e le città ri- 
maner difese . Si racconta , che la prima che s in- 
ventasse per oppugnare fosse l’ ariete , ed il caso 
fu cosi 

I Cartaginesi si accamparono intorno a Cadi- 
ce per batterlo , ed avendo già preso il castello 
s’ Sforzarono a demolirlo , e non avendo a tal ope- 
ra. niun ordigno di ferro, diedero di piglio ad un 
trave , il quale a forza di braccia da loro sostenu- 
to , andavano colla testa di codesto ad urtare con 
ispessi colpi la sommità della muraglia gettandone 
a terra le prime file delle sue pietre, e cosi di 
mano in mano le altre, finattantoche„ne atterraro- 
no tutta la fortificazione. Dopo dj questo fatto un 
tal fabbro di Tiro per nome Pefasmeuo, sulle trac- 
ce di codesto ritrovato, drizzata un antenna, a 
questa ne spensoló a modo di bilancia un altra a ^ 
traverso, la quale egli col continuo tirarla a se, e 
spingerla gagliardissimamente gettò a terra un mu- 
ragliene de 1 Cadicesi _ 

Un tal Cetra poi Calcedonese fu il primo che 

facesse di legname una base colle ruote, e sopì a 
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vi compose con travi dritti, e gobbi , (i) attraverso 
a’ quali sospese l’ ariete , e la macchina copri con 
cuojo di bue per rendere più salvi coloro che \ì 
stessero a far la manovra per battere la muraglia ; 
e perche -ella si avanzava lentamaftte , testuggine 
arietaria fu da principio chiamata . Codesti furono 
i primi principj fondamentali di codesta spezie di 
macchina. In appresso quando Filippo figliuolo d’ 
Àminta assediava Bizanzio , Polido tessalo se ne 
servì in più modi, ma con maggior’ ispeditezza . 
Da costui furono ammaestrati Diade , e Cherea , i 
quali militarono sotto Alessandro . Perlocche Dia- 
de dimostrò in iscritto le torri portatili , di cui 
egli ne fu l’ inventore , e le quali egli soleva far 
trasportare cosi dismesse in pezzi dall’esercito, ed 
oltre di queste inventò la trivella, (2) e la mac- 
china scansoria, (3) colla quale si poteva entrare 
in piano sopra la muraglia, come ancora il cor- 
vo (4) demolitore , che da taluni viene chiamato 
grue . Si serviva anch’ egli dell’ ariete colle ruote , 
e ne lasciò scritta la sua costruzione 

Com’egli dice , convien fare per codesto una 
torre, che non abbia minore altezza di cubiri LX, 


(r) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Varae 
(i) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Tcrebra _ 

(}) Ella era un ponte di legno , eretto verticalmente in 
fronte alle torti per abbassarlo quando erano a portata del- 
la muraglia 

{*, Vedi il Diz. Vitr. alla voce Ctrax 
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di larghezza "XVII , e die delibasi ristrìhge’** 
Te alla sommità per un quinto della sua base. 
~i travi dritti , che vanno messi alla torre , vo- 
gliono essere grossi da piedi per tre quarti , ed in di- 
ma per mezzo piede; bisogna dipoi fare, coni’ e’ 
Tuole , che abbia codesta torre dieci palchi Celie 
finestre per ogni parte . Che la 'medesima torve pos- 
sa montare ài l’altezza di 'cùbiti 'CXX, e larga cu- 
biti XXIIIS , diminuita nella sommità per la quinta 
parte. I snoi travi in piede, grossi in basso per 
un piede , ed in cima per mezzo piede . Per una 
torre di codesta grandezza egli vi aveva determina- 
ti venti palchi , ed in ciascun palco un parapetto 
di tre cubiti. Elleno sii dovevan poi ricoprire con 
cuoj freschi per renderle cosi assicurate da ogni 
colpo 

La costruzione dalla testuggine ariétaria si fa- 
ceva collo flesso metodo . Ella poi aveva un’ esten- 
sione di cubiti XXX , e di altezza da sotto il col- 
mo cubiti XVI. L' altezza del colmo dal piano ove 
giace alla sommità, di cubiti VII. In mezzo all* 
apice di codesto coperto vi aveva una torri cella , 
che si spiccava in alto non meno larga di XII ci- 
biti , a quattro palchi in altezza , ove nel palco ultimo 
si allogavano gli scorpioni , e le catapulte , e nei 
palchi di sotto vi si teneva assai [gran provvisione 
d’ acqua per estinguerne il fuoco , se mai vi si 
fosse lanciato . In codesta testuggine si addogava 
la macchina da sostener 1* ariete , che in greco di- 


I 
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aesh srioilcKe'r £i) nell* eguale vi. si penerà un sub- 
bio 1 perfettamente lavorato al torno , 30pra cui pò 
sto che siasi 1’ ariete , per via di canapi , egli ve- 
niva spinto innanzi , e tirato indietro, e riusciva 
osella manovra con effetto ben grande . Era questa 
macchina coperta di cuoj freschi alla maniera del- 
iri torre 

Intorno alla trivella quest’ autore cosi ne scri- 
ve'.. Costruiva la macchina a foggia di testuggine , 
che nella sua mezzana parte avesse un canale si- 
tuato 1 ne’ travi dritti in piedi, come suol, praticarsi 
nelle catapulte, e nelle baliste. Egli era lungo- L. 
cubiti , ed aveva un cubito d’ altezza , ed in esso 
si poneva attraverso- un verrocchio ; ed in capo del 
quale da destra, e de sinistra vi avevano due ta- 
glie, pel mezzo delle quali doveva muoversi per 
entro il canale un trave colla punta ferrata . A 
quest’ effetto dentro il medesimo canale , di sotto a 
codesto trave, v’ erano fermati spessi cilindri ( 2 ) 
versatili , perche ajutassero a rendere più solleciti 
e con maggior gagliardezza i moti del medesimo 
trave, e veniva poi esso ed insieme il canale ri- 
coperto con girarvi sopra degli archetti , che soste- 
nessero il cuojo fresco, del quale ciane ancora ri- 
coperta la macchina 


fi) Vedi il Diz. Vitr. alia tocc Crìtiothe 
(1) Il Laezio che leste Ateneo da cui ha preso Vitro-’ 
vio , ha axnmtndato tori ore leggevasi tufi ' 
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Del corro egli credette di non doverne in 
nìun modo parlare , conoscendo essere lina macchi- 
na di pochissima considerazioni . Mi s®n pur trop- 
po accorto, che egli ha promesso di scrivere in- 
torno la maniera di far approcci ; che in greco 
diconsi cpibathra , (i) e delle macchine di marina per 
assaltare le navi , ma che di queste cose però 
non ne ha detto nulla . Io ho esposto i sentimenti 
scritti da Diade per riguardo alla costruzione delle 
macchine ; ora tratterò di altre cose , che sembra- 
no a me vantaggiose, con quel metodo che le ha 
da’ maestri apprese 

CAPO XIX. 

Testuggine per riempire i fossi 

T J a testuggine che si allestisce a dover riempire 
i fossi , questa medesima può anche servire per 
far P approccia alla muraglia ; ella si costruisce di 
i questa maniera . Facciasi una base quadrata , che 
in greco dinominasi eschara, (2) che per ogni la- 
to abbia XXV. piedi , con quattro travi attraverso y 


(i) Altrove ( l. i. ?. ' ha usato di questa voce Vi- 
ttimo. Vedi il Diz. Vitr. alla voce Zpik*tt . Ho ritenuta 
la lettura accusa , e Boti Ascotsu , cd ho perciò tradotto 
I Afp rotei > e con scaI* 

{ì) Ycdi il Di*, yitr. all a vece £ schAr* 

' \ 

I 
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ì quali vengono? fermati da due altri posti alterna- 
tivamente , che sono, grossi per un dodicesimo e 
mezzo- deli’ ampiezza , e larghi per la metà di co- 
desta misura. I travi attraverso sieno fra loro di- 
stanti per un piede e mezzo in circa , (i) ed in cia- 
schedun’ intervallo di codesti di sotto si pongano 
addossati de’ pezzi, (2) che in greco diconsi ama 
xopodes y ite’ quali giransi i perni uniti alle loro, 
ruote, dentro anelli di ferro; Codesti pezzi vanno, 
poi ordinati in guisa che abbiano i loro cardini ,, 
e fori , pe’ quali si fan passare le manovelle , per- 
che si possa» far girare od innanzi , od indietro, od 
a destra, oda inistra , oppure obliquamente, ed in 
angolo , come bisognerà al caso ; e cosi con code- 
sti pezzi girandosi le ruote y elleno possano, avan- 
zarsi ove son guidate . Sopra questa- base- vanno, 
dipoi posti due travi, che da ambe le parti ag-' 
gettino per piedi sei, ed attorno a codesti aggetti ,, 
se ne fermino co.’ cavigli due altri , che pure ag- 
gettino nelle loro teste piedi sette in fiora ,. e sie- 
no grossi e larghi quanto quelli che ho. descritto 
nella costruzione della base. Sopra codesta intela- 
iatura si erigano de’ panconi accoppiati con code 
dì rondine alti da sotto le cime piedi IX. grossi per 
ogni verso per un piede , ed un palmo , e distanti l’uno 
dall’ altro per mezzo piede , e vengano al di so- 
pra cinti da’ travi (3) incastrati insieme con arpio- 
v - 

(\) •Un’ edizione del 145 tf. ha piedi XVI. 
i 2.) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Arbusctilts , colla' figura 
(}) Vedi il Dia. Vie r. alle voci Trabcs intercariiinuti 



ai. Sopra codesti travi si atluogano le razze (r) 
incastrate l’ una nella punta dell’altra, che giurr- 
gansi all’ altezza d’ un colmo di piedi IX . Sopra 
le razze va posto un trave riquadrato, ove appun- 
to elleno s’ incastrino. Dove poi elleno sono all’in- 
torno fermate, vengano assicurate da’ paradossi , (2) 
e sieno coperte con tavole spezialmente di- palma ; 
che se di codeste non si abbia si facciano d’ altro legna- 
me più forte , fuorché di pino , e d’ alno , poiché sono 
eglino legui fragili , e facili a prendere fuoco . Tutto 
1* intavolato' si rivesta attorno con graticci tessuti di 
piccole , e folte verghe , e specialmente di quelle 
di fresco tagliate. Indi coprasi tutta la macchina 
intorno intorno di cuoj de’ più freschi che si pos- 
tano avere, cusciti a doppio, ed imbottiti d’alga, 
o paglia macerata in aceto. Da codesti prepara- 
menti rimarrà la macchina ben difesa da’ colpii del- 
le baliste, e dalla violenza del fuoco 


(t) Il Galiani crede , che <jui invece di eafrteli si po- 
tesse ammendare , cioè paradossi. perche codesti ca- 

preoli fanno . le veci de’ paradossi ; ma non è nitoro per 
Vitruvio l’uso di codesta voce, perche ae f ha adoperar.* 
Col medesimo significato descrivendo la basilica, di faac* 
( /• !• ) 

(j) Vedi 11 Diz. Vitr. alla voce L*ter»rii 
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CAPO XX. 

i 

Di altre testuggini 

A vvi un* altra spezie di testuggini , la quale , 
dalle razze in fuori y ritiene tutto quanto si era 
qui innanzi Rescritto. Ella ha per di più un para-) 
petto intorno , ed i merli di tavole , e da sopra 
una tettoja pendente , che per di fuori resta fer- 
riata fortemente con tavole, e con cuojj-e questa 
va poi ricoperta con un suolo di creta impastata 
con capello , di grossezza tale , cha a codesta mac- 
china il fuoco non vi possa affatto nuocere. A co- 
desta sorta di macchine poi vi si possono anche 
adattare otte* ruote , ove mai bisognasse , e se la 
natura del luogo lo comportasse t 

Le testuggini che si apprestano per dover 
scavare , diconsi in greco origes ; nel rimanente 
hanno tutto quanto come si era già detto. Elleno 
però- hanno le fronti angolate a foggia de’ triango- 
li, affinché slanciandosi dalla muraglia i dardi , i 
colpi non vadano- a ferire in una fronte che sia 
piana ma che scorrendo in costa restino gli sca- 
vatori, che vi son dentro,, riparati senza- verun 
pericolo) 

Non mi sembra- esser lontano^ dal 1 proposito il 
raccontare pur anco in- che modo operasse Agetore 
bizantina per fare una testuggine. Ella aveva la 
base lunga piedi' LX , e- larga piedi XVIII . 1 travi 
Tom. IL K 
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in piedi , eh’ erano collocati sopra 1* intelaratura della 
base furono quattro ,che per arrivare all’ altezza desti- 
nata , eran codesti aggiuntati in due pezzi , e ciasche- 
dun di questi era di piedi XXXVI , e di grossezza 
avevano un piede ed un palmo , e di larghezza un pie- 
de, e mezzo. Otto ruote vi aveva alla base per 
la sua manovra, ed elleno si fecero alte piedi VI 
S : — , e grosse piedi tre. Furono perciò compo- 
ste con tre tavoloni commessi assieme con code di 
rondine , messe 1* una contro l’ altra , e cerchiate con 
lastre di ferro battute a freddo . Giravansi , poi co- 
deste entro que’ pezzi , ossieno gli amaxopodi . So- 
pra il pieno del tavolato , che era sopra la base , 
vi erano dirizzati gli panconi alti piedi Vili : — 
larghi S : ■ — d’ un piede , e grossi F Z di piede , 
distanti fra essi piedi IS : — ; e venivano codesti 
al di sopra assicurati con travi intorno intorno , 
adatti a tener ferma tutta la macchina, ed eglino 
erano larghi piedi I : — , e grossi S : — di un 
piede. Al di sopra facevasi dalle razze il suo col- 
mo alzato a piedi All ,. e sopra le razze vi aveva 
un trave , che teneva unite le medesime ne’ loro 
incastri . Sopra esse vi avevvano i paradossi attra- 
verso , e al di sopra di questi eravi il tavolato , 
che intorno intorno ne copriva il di sotto . Aveva 
questa a mezza altezza un palco sopra a’ travicel- 
li , dove alluogavansi gli scorpioni , e le catapul- 
te . Vi avevano ancora eretti due travi in dritto , 
di piedi XXXV, grossi un piede e mezzo, e lar- 
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ghi piedi due, le cui cime venivano congiunte da 
un trave incastrato con arpioni , ed un’ altro a 
mezz’altezza fi a i due travi in dritto similmente 
incastrato con arpioni , e cinto con fasce di ferro , 
sopra il quale erano situati in opposizione de’ 
legnami tra i dritti , e i traversi gagliardamen- 
te fermati con tasselli, e staffe. Quivi erano due 
assicelli lavorati al torno, a’ quali eran legate le 
funi che rattenevano 1’ ariete 

t 

Sopra la testa di coloro eh’ erano destinati a 
far la manovra dell’ ariete erari posto un parapet- 
to formato a foggia di torricella , dove vi stesse- 
ro due soldati al sicuro per iscoprire, ed avvisare 
quanto da’ nemici si travagliasse . Aveva l’ariete di 
codesta macchina piedi CVI di lunghezza , di lar- 
ghezza al basso un piede , ed un palmo , di gros- 
sezza un piede , e ristretto alla vetta perfino ad 
un piede di larghezza , e di grossezza S — "di 
piede . Aveva poi codesto ariete un rostro di fer- 
ro assai duro, siccome lo sogliono avere quelle na- 
vi lunghe. Al rostro congi.mte èrano quatro lami- 
ne di ferro di circa piedi XV, le quali venivano 
incastrate nel trave; dalla cui vetta fino al pedale 
vi avevano tese quattro sarzie d' otto dita di gros- 
sezza , ed in guisa raccomandate a foggia di quel- 
le che reggono l’albero d’una nave dalla poppa 
alla prora , ed erano codeste sarzie legate di corde 
attraverso, che tutto cingevano intorno, avendo fra 
esse la distanza di un palmo , ed un piede . Era 

R 2 
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poi tutto 1’ ariete ricoperto di cuoj freschi «■ Da do- 
ve poi pendevano le corde che lo legavano alle te- 
ste vi erano quattro catene di ferro, anche esse 
involte con cuoj freschi 

Parimente il suo aggetta da fuori del tavolato 
aveva una cassa di tavole ben commessa , ed in- 
chiodata, la quale veniva legata alle sarzie gran- 
di , ben tese ; per le quali , conciosiacche elleno es- 
sendo ruvide , si poteva più agevolmente giugnere 
alla muraglia, senza punto sdrucciolare. Codesta 
macchina muovere si poteva in sei modi , per in- 
nanzi cioè, e per indietro, di fianco, da destra, e 
da sinistra , e diretta eziandio a colpire in alto, 
ed' inclinata ad offendere in basso. Era codesta, 
macchina poi capace ad essere diretta ad abbatte- 
re la muraglia alf altezza in circa di cento piedi . 
Vi volevano per la sua manovra cento uomini . 
Ella pesava quattro mila talenti , che sono CCCC- 
LXXX. mila libre 

CAPO XXL 
Delle difese 

Degli scorpioni, delle catapulte, delle baliste, 
ed anche delle testuggini , e delle torri , io ne ho 
già trattato , ed ho detto de’ loro inventori ; e del- 
la maniera Colla quale vanno costruite , e ne ho 
recati quegli esempli, che a me sono paniti essere 
più al caso. Che se poi non ho per niuna guisa 
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descritto le scale, i calcesi, ed altre somiglianti 
macchine, quest’ è , che non mi è paruto necessa- 
rio il dire di quelle strutture che hanno ben poco 
effetto, e le quali soglionsi per il, più anche co- 
struire da’ soldati medesimi ; oltrecche queste stes- 
se cose non sempre servir possono per tutti i luo- 
ghi , ne possono medesimamente riuscirvi vantag- 
giose facendosi sempre ad una maniera ; conciosiac» 
che v’ ha differenza da difesa a difesa , e variami 
le fortificazioni secondo la razza de’ popoli ; altr’ è 
l’apprestare le macchine contro le nazioni forti, 
ed ardimentose, ed altro vi vuole per andare con- 
tro i popoli vigilanti , ed anche meno contro i ti- 
midi . Perlocche chi vorrà a questi trattati , che ho 
dati , porre attenzione , e farne delle varie cose 
scelta , e porle al paragone , se le potrà benissimo 
appropriare , senza aver bisogno d’ ajuto d’ altri ; 
ma sicurissimamente dovunque egli si trovi , ed in 
ogni circostanza potrà risolvere difficoltà qrfcilunque 
Di quanto si appartiene alla difesa non se ne 
può dar regola in iscritto; perciocché l’inimico 
non allestisce le proprie macchine giusta le regole 
che abbiamo scritte ; - egli è che il più delle volte 
Si va contro di lui macchinando estemporanea men- 
- te, e con furberia,* onde con prontezza riesce di 
fracassare tutte le macchine apprestate da esso. 
Simile caso si racconta essere avvenuto a’ Rodiottì . 
Eravi in Rodi 1’ architetto , Diogeneto , al quale an- 
nualmente dal pubblico si era accordata una pen- 
sione per onorario dell’ arte . In questo frattempo 
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essendo capitato in Rodi da Arado un certo archi- 
tetto .per nome Callia, ove egli procacciatosi un 
favorevol partito, (i) espose in vista un modello 
di muraglia , sopra la quale aveva allogata una 
macchina su di un calcese versatile, dalla quale, 
egli faceva vedere ^he di botto aggrappavasi una 
torre, (2) che mostravasi di smisurata grandezza, 
che alla muraglia si avvicinasse , e che dentro la 
medesima muraglia la trasportava . Veduto , ed am- 
mirato codesto modello da’Rodiotti, levarono l’an- 
nua pensione a Diogeneto , ed assegnarono a Callia 
codesto onorario 

Frattanto il Re Demetrio, che fu per la ca- 
parbieria soprannominato il Poliorcete , mossa guer- 
ra contro Rodi , menò seco Epimaco famoso archi- 
tetto ateniese . Questi allestì una macchina vera- 
mente ^terminata, d’una spesa immensa, fatta con 
sapere , e fatica grandissima . Aveva questa cen- 
to verfticinque piedi di altezza , e sessanta di lar- 
ghezza , e la fortificò di si fatta guisa con crini , 
e cuoj freschi da poter reggere a colpo di balista 
d’ uri sasso di libbre CCCLX. Codesta macchina pesa- 
va ÒCCLX. mila libbre. Essendone perciò Callia dai 
Rodiotti pregato, ch’egli contro quella torre armas- 
se la sua macchina , e quella , a tenore della pro- 
messa , la trasportasse dentro le mura , egli si scu- 


('1) Vedi il Diz. Vitr. all* voce Acroasts 
( 1 j Vedi il Diz. Viti- alla voce Hehftlit 
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sb di non poterlo fare , adducèndone la ragione 
thè non in tutte le cose ri hanno le medesime re- 
gole j mentre ve ne hanno dì quelle, che il loro 
effetto cònsegiiìscòno tanto in pìccolo modello, che 
in opera grande $ ed avverte delle altre delle quali 
non se ne può far modello, ma che per se mede- 
sime possono eseguirsi , Tali altre poi ve ne sono, 
che in modello sembrano riuscire assai bene, ma 
che trasportandosi in grande il loro effetto svani- 
sce » Lo possiamo questo argomentare dal succhiel- 
lo , col quale si può benissimo forare un buco di 
mezzo dito, di un dito, e perfino di un dito, e 
mezzo ; ma qualora per la stessa ragione si pre- 
tendesse fare un buco di un palmo , apertamente 
si nega j di mezzo piede poi , o maggiore , sem- 
bra , che nemmeno sia da pensarvi » Cosi argo- 
mentando a pari , ciocche vedasi fatto in taluni pic- 
coli modelli , come pare , si può anche eseguire in 
altri non però molto grandi $ ma non si può que- 
sto ottenere in opera maggiore. Accortosi ì Ro- 
dioti! d’ essere stati in questo cosi ingannati , e di 
aver fatto vergognoso torto a Diogeneto, ed intan- 
to vedevano il nemico, che pertinacemente risolu- 
to armava la macchina per assaltare la città , sul 
timore dell’ imminente perìcolo d’ esser tutti con- 
dotti in ischiavitù, e di non dover altro aspettarsi 
che di vedere spianata la città , si piegarono di- 
nanzi a Diogeneto pregandolo a voler soccorrere la 
■patria . Alla prima egli ricusò di farlo ; ma quan- 
do si vide pregato dalle nobili donzelle, da’gioti- 
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- netti , e da’ sacerdoti , accudì loro con questi patti , 
che se fosse luì riuscito dì prendere codesta mac- 
china, ella fosse stata sua 

Avendo egli così determinato, ordinò, che in 
quella parte della muraglia, ove accostare si do- 
veva la macchina si forasse il muro, e che tutti, 
quanto vi aveva in pubblico, ed in privato d’acqua, 
di sterco, e di fango, si gettasse per quell’aper- 
tura dinanzi alla muraglia, pel mezzo de* cana- 
li fattivi. Essendovi per tutta la notte ivi gettata 
gran quantità d’acqua, di fango, e di sterco; il 
giorno appresso avvicinandosi la gran macchina , 
prima che alle mura ella si accostasse, spinta den- 
tro l’ umida voragine vi si avvallò , non potendo 
andare più innanzi, ne ritornare addietro. (1) Per 
locche Demetrio , che si vide deluso dal sapere di 
Diogeneto , se ne parti insieme colla sua armata . 
Allora i Rodiotti liberati dalla guerra mediante 
l’ ingegnoso strattagemma di Diogeneto rendettero 
lui pubblici ringraziamenti , e di tutti gli onori , 
e regali lo colmarono. Diogeneto trasportò dipoi 
dentro la città la gran macchina, e la situò in 
pubblico con questa iscrizione. Diogeneto del hot - 


(?) Vegeiio ( /. f. xi. ) racconta questo fatto diver- 
samente ; cioè che i Rodiotti aTessero fatto un fosso sotterraneo 
nel luogo ove doveva passare la torre » e che passandovi el- 
la il di seguente vi si affondasse in guisa da non potersi 
più muovere 
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tino ne fa un dono al popolo . Cosi per le difesé 
giova assai piu il munirsi di strattagemmi, non 
che di macchine 

Nulla manco dì questo avvenne in Chio , 
ove i nimici apprestate sopra le loro navi delle 
macchine (i) per fare la scalata, di notte i Chii 
gettarono in mare dinanzi alla muraglia , terra, 
arena , e sassi ; cosicché volendo il giorno appresso 
quelli accostarvisi , gli si arrestarono le navi sopra 
quel mucchio eh’ era sott’ acqua ; sicché eglino non 
poterono ne accostarvisi, ne retrocedere; onde fu- 
rono ivi trafitte da’ dardi (2) infuocati , e dalla 
fiamma abbruciate 

Anche quando la città d* Apollonia Venne as- 
sediata, pensarono i nemici cavare sotterra delle 
gallerie, e penetrare senza che alcuno se ne av- 
vedesse dentro la città ; di ciò essendone stati gli 
Apolloniesi avvisati dagli esploratori, per codesto 
avviso eglino sbigottiti , e pel timore non sapendo 
a qual partito appigliarsi, eransi già disanimati; 
poiché ne il tempo , ne da qual parte sapevasi , ove 
si potesse di certo indagare , che i nemici dovessero 
sbucare. Allora Trifone alessandrino, che ivi fa- 
ceva da architetto , disegnò di fare parecchj scavi 


(l) Chiama SAmbuthi Yirr. codeste scale di corde «per- 
che avevano la forma di $uell’ istinmcnto musicale «leu» 
Sambuca * 

(a) Vedi il Diz. Yirr. alia voce M/tlltilus 
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sotterranei per di dentro alla muraglia ^ pe s quali 
scavando potè avanzarsi anche per di fuori, ma 
non più oltre dalla muraglia che per un tiro di 
saetta , ed in ciascheduno vi appese de’ vasi di i'à- 
me.. In uno di codesti scavi , che aveva di rincon- 
tro la galleria de’ nemici, i vasi di rame ivi so- 
spesi cominciarono a far eco a’ colpi de’ ferri , che 
zappavano. Egli in codesta maniera fu scoperto dà 
qual parte i nemici tentavano di far galleria per 
sorprendere la città. Conosciutane pertanto là di- 
rezione preparo dei vasi di rame con acqua bollen- 
te , di pece , di sterco umano , e d’ arena àrroven- 
tita per farne cadere da alto sul capo a* nemici ; 
ed intanto di notte tempo fece parecchj buchi , 
pe’ quali ad un tratto versandone ammazzò tutti 
quei nemici, che travagliavano in quell’ operà 

Parimente in Marsilia, mentr’ ella veniva at- 
taccata , fatte vi avevano i nemici più di trenta 
gallerie, Di ciò insospettitisi i Marsiliani, profon- 
darono d’ assai la fossa che vi aveva attorno alle 
mura, e cosi tutte le gallerie dovettero andare a 
sboccare nella fossa ; ed in que’ luoghi nei quali 
non vi aveva alcuna fossa , fecero da dentro le 
mura in lunghezza , ed in ampiezza , una profon- 
dità grandissima, siccome si farebbe per una pi- 
scina ; e codesta veniva a cadere appunto dirim- 
petto alla direzione della galleria ; ed attingendo 
acqua da’ pozzi, e dal porto di mare la riempiro- 
no; cosicché quando la galleria fu scavata a code- 
sto termine , d’ improvviso apertisi gli sbocchi , il 
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grand* impeto dell’ acqui che vi entrava ne sbara- 
glio affatto i bancacci , e tutti coloro che dentro 
vi si trovavano rimasero tutti sotto le rovine , ed 
affogati dalla glande quantità dell’acqua. Cosi an- 
cora quando si lavorava in faccia alle mura l' ag- 
gere contro di' essi , con tronchi d’ alberi tagliati , 
ed a grandi opere vi si ammontavano, eglino sca- 
gliavano con baliste verghe di ferro arroventate , e 
mandarono a fuoco tutta la fortificazione . Essi poi 
avanzatisi colla testuggine dell’ariete a battere le 
mura, gettarono abbasso un laccio addosso all’arie- 
te , cosicché strozzandolo , e a forza d’ un’ argano 
girando la ruota ne sospesero la testa, che non 
potesse colpire nelle mura . E finalmente scaglian- 
dogli sopra dardi infuocati a colpi di balista, ne 
fracassarono tutta la macchina . Cosi le città sono 
rimase liberate per vittoria avuta non miga per 
forza di macchine, ma sibbene per l’ingegno de- 
gli Architetti , che seppero abbattere le operazioni 
delle macchine nemiche (i) 


fi) Ella è cosa agerole il comprendere 1* oscurità di 
questi ultimi Capitoli , non potendo arere un modello del- 
le antiche macchine militari . Questa è al presente meramen- 
te erudizione storica > c non potrei dirne di vantaggio di 
quanto ne hanno detto Ateneo , Vcgezio,Eliano , Giusto-Lipsio , 
il Follare, ed altri. Quando poi riguardanti in Vitruvia le 
leggi dell’ Architettura , conchiuderò coi detto d’ un cele- 
brato Poeta ( Pulci Morg. Mug. c. i g. in fine ) 

>, Tu se' il maestro di color che sanno 
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* PERORAZIONE 

fio in questo libro compito quel tanto che ho 
potuto perfezionare intorno i rapporti delle mac- 
chine, le quali ho creduto essere utilissime, e in 
tempo di pace , e di guerra . Ne’ precedenti nove 
libri ho già fornito in ogni genere, ed in ogni 
parte questo corpo d’ opera architettonica ; cosicché 
egli aresse tutte le membra terminate in X. libri 




Fine dei. Libro Decimo 
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del trarertino; ed in oggi si chiama peperino j forse 
cosi detta dal paese Piperno, ore se ue cava in gran 
copia . 

Albero della nave II. ai>. e s. 

Alberti Leon-Battista I. a. Ltj X 04 . *3 3- 
Albula fiume II. ri*. 

Ale de' templi l. xS^. degli atrj II. io. 

Alessandro I. j_£. e s. II. jo. x ■> 7 - avvelenato II. zih 

Alessandria I. Il- ih SAjl * ì *• 18 

Alessi II. 3. / 

Alga LL x j 6 . 1 

Alicarnasso I. 8 y. e s. 

Alno albero J. pjh II. r«7- 

'Altari degli Dei. Cap. X, del lib. IV. I. 173. 

Altezza delle stanze I. x© J- li. X3. 

Aitino Città I. ^4. 

Alveo del bagno I. x 3 x. 

Allume. II. 118. 

Alzato , ossia Ortografia I. et. 

Amelia I. x. * r. 

Amiterna, cava di pietra I. zìi 
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Ammandorlato fabbrica . Vedi Reticolato * 

Ammatonati a spiga li. 1 4. 

A miniano I. a. 74, 

Aminone II. no, 

Analemma II. 1 sua costruzione II. is 4, c s. 

Anaforici orologj II. 1 3 j, e s. 

Anassagora II. 4$. ioa- 18 1. 

Ancona città I. 103. 

Andrea II. ìs 9. 

Andronico Cirresre I. 42. 

Andronitide, porzione della casa de’ Greci II. ±9. 

Anelli del capitello detico I. i6j. 

A.ngprostilo I, 1 1 7. 

Anfiteatri I. £2. 

Angelini Bonteinpi scrittore di Musica I. cu ut. 

Angiporti, ossieno capi delle strade’ I. 40. 

Angolari colonne . Vedi Colonne 

Ante I. ntf. 173 • e s. quanto grosse I. 174. 1 7 6. Le an- 
te, e pilastri non si diminuì vano in alto, come si 
faceva alle colonne ; ma come cosa insolita questa di- 
minuzione si vede fatta in un tempio dell’ antica Pe- 
sto , come ancora la differenza de' capitelli da quelli 
delle colonne 

Anticne fabbriche perche rovinino I. 8 1 , 

Antichi ebbero più d’ un nome, e prenome I.a. 8, II, n. j j. 
Antimachidc II. 

Antioco re II. js. * 

Antipatro II. xi t . 

Antipatro 1 ‘ astronomo II. ig 1. 

Antistate II. j_8. 

Antrace Zolla minerale II. tj. 

Apaturio alabandeo li. 83. 

Apelle pittore I. 14. 

Apennino monte I. jAa 104. 


I 
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Apofige , o lista dell’ imo-scapo I. il;, e lista del capitel- 
lo toscano Ut. 

Apolline di Delfo I. iof. 151. 

Apolline Panione I. ijj. 

Apollo, Altare di lui in Deio duplicato II. ryj. base della 
sua statua II. a 14. Tempio. Vedi Tempio 

Apollonia città II. no. 1 4 5 

Apollonio Pergeo I. 17. II. 18 9. 

Apotcsi, o lista del sommo-scapo I. ija. 

Appalto, ossia a cottimo, in costume presso gli antichi li. n. s 

Appia acqua II. n. iij. 

Apulejo II. n. tj. n. io a. 

Acquedotti, v. Acqua, ed Aquidotti. 

Aquiliana, v. Giulia Aquiliana 

Aquileja I. 3 4. 

Ara degli Dei I. ijj,' , 

' Arabia II. 113. Arabia de' Numidi II. m. 

Aracne orologio II. igj. 

Arato II. 183. 

Arcadia II. nj. 117. 

Archi di conj II. 44. 

Archimede I. 9. 17. II. 57. 13 s. ut. e s. 

Archita tarentino I. 17. JI. 5 7. iff. 

Architetto, suoi requisiti I. 6. e s. chi possa chiamarsi ta- 
le 13. come dee sapere di tutro 14. in che differisca 
dal Matematico 17. prenda consiglio da tutti li. 47. 
Architetti ambiziosi II. 4.' ben educati IL 5. Legge 
di Efeso contro gli apprezzi degli Architetti II. 144. 

Architettura , che significa I. n. 4. definizione I. 4. parti 
18. di che costa s. presa in senso generale come si 
divida I. si. 4. come nel senso particolare , e sue par- 
ti I. il. sua origine I. 133. ha termini oscuri I. 14 £. 

Architrave solo fra due ordini 1 . n. no, I. n. 101. IL n.. 
14- sua altezza 1. 144. larghezza superiori», ed infcrio- 

, K I. 143. 1 6 y. a. l 6 t. i ' 
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Arco di Tito in Roma I. a. ij*„ 

Areica tuia campagna II. n 
Aree I. il. 

Arena, trattasi di essa nel Cap. IV. del lib. II. I. 70^ 
manca nell’ Apennino , ore riguarda ii urne Adriatico 


I. 7 


Arenato IL 71. 

Areopago coperto di loto 117. 

Arcrania I. 8$. 

Arezzo, suo muro I. 8 £. 

Argano II. top. 

Argelio II. f<>. ; 

Argento, miniere in Atene II. *7. come s’indora II. fi. 
Argento rivo nelle miniere del cinabro II. >0. radduna i 
peizerri d’oso IL 31. 

Argilla, Creta . ' 

Argo I. 8 8. iji. 

Aria, apparentemente consuma già oggetti I. jij. 130. 14. j; 
racchiusa olFende I. 107. 

Ariete, macchina bellica IL ijt. 1 5.3- 1 J?. come si ripara 
a’ suoi colpr t .IL ‘1É7» 

Arimmetica perche è necessaria I. (. 

Arlobarzane re I. 144. 

Aristarco grammatico I. 1 4. 

Aristarco Samio I. 17. II. 170. 18*. 

Aristide IL ija. . . 

Aristippo IL a. j, 

Aristofane I. aio. n. ari. IL. 3. ja. , e s. 

Aristonwne pittor* I. 107. 

Aiistosscnc h 14. a. +f. L aj 7. 

Aristotele I. n. 14. II. n. jo. IL 14*. 0. 1:7, ,T ..r •> 
Armeni» colore raro IL 8 j. ;•> * \ 

Armonia, cosa i J. ito. he’ cieli I. n. 1 6. 

Armonico genere I. m 

Tom. IL S 
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JXrna antica cittì distratta IL n. i4«», 

Atriccjato li. 71. 

Arsenale I. a<r. del porto Pire» II. 5 *. 

Arsenictn II. 8 
Arsinoe I. 153. 

Artefice dee essere ricco, ed eloquente I. io 7. 

Artefici non insegnavano i' atte se non a’ paresti II. y. 
Artemisia I. 8 9. e. s. 

Attritide malattia I. 4 a. 

Ascia ossia zappa per la calcina II. ij. 

Ascoli città I. n. 144. 

Asia I. 76. ia*. m t. u$. IL ii}. 

Asinelio ne’ tetti I. ij<>. 

Aspetti celesti II. n. 1*4. 

Aspetto proprio di ogni edilìzio Cap. YIL lib. Ili, ll.2i.es. 
'Affieno» erba I. 33. 

Asse, e sue patti I. 114. 

Assi , ▼. Panconcelli . Assi del capitello gionico I. 143. 
Assiria IL 113. 

Assisi, suo tempio antico I. n. 134. 1*3. 

Assottigliamento delie colonne , v. colonna 
Astabora IL 114. 

Astasoba IL 114. 

Asticciuola I. 1 54, 

Astragali nella base gionica I. 134. 

Astragalo I. 1 80. astragalo Lcsbio 180. 

Astrologia perche necessaria all'Architetto I. n. confronto 
d'essa colla musica I. 430. e n. ivi 
Atene I. a 5. 140. 443. in che differisca da Asti I. n. 

a. 137. II. 54. j s. jp. n. 60. 1 1>. ijs. 1 8 ■f. 
Ateneo IL n. zjj. 

Ateniesi IL s*. io*. «. 

Atlante II. +1. Atlante monte li. XI), 114. 1 
£tlaatidi II. 4». * . . •»_. t 



s ?5 

Atleti dorè si esercitavano I. ajtf. II. 4l . vincitori. elo^ 
ro premio II. 1+7. 

Ato monte I. j 5. 

Atomi I. 6 y. c s. * 

Atrj , loro proporzione II. 1$. e s. \ 

Atcalici re, loro casa I. 8 j. Biblioteca II. t j. 

Atralo I. 53. II. n. 50. 

Attica base v. base 

Aventino, colle di Roma II. $1. 

M. Aurelio , chi fosse I. n. a. 

Automati II. 130. 

B ' . ' 

^Babilonia muri I. 40. II. no. 

Bagni, a ^uale aspetto I. ti . 3 . bagni rurali II. }t ' 

Baja I. 74. 

Balaustro I. n. 137. 

Baldo interprete di Vitrurio II. n. i 4t . 

Bilcari isole II. a 8. 130. 

Balista, figura, e proporzioni II. *4,, e s. maniera di ca 4 
ricarla 148. 

Baracca I. 114. 

Barbacani II. 43. 

y Barbato interprete di Vitruvio f. 0. «T,. 170. t o,. * 4l ; 

Base, attica I. 13 8. c s. ella corrisponde a’ tuoni della m«. 
sica n. 137. e s. Base ginnica Vi. Base toscana col 
plinto rotondo I. 183. ve ne ha esempio andrò in al-, 
cune d‘ un tempio di Pesto t 

Basilica I. 100. uso nelle case L 30. Giulia Aouiliaaa L 
zoo. di Fano I. 201, ~ 

Basilica di S. Paola in Roma J. a. m, 148. 

Beda pittore I. 107. 

Bellezza , onde nasca I. x 3 . II. , 4 , 

Bellori I. n. 1 3 j,. % 

S 2. 
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fc»TBSO cstico II. tet. 1*2. I ttr 
Biacca II. p». 

Biblioteca, in Pergamo II. yo. in Alessandri» li. 51. guanti 
▼dami contenevano li. n. 51. 

Bitume di Babilonia I. ir. 40. li. 12*. 

Bizanzio II, tst r 

Biondello Architetto I. n, 1 37. 

Boezia II. 124. 

Bontempi ▼. Angelini 
Botiitene fiume II. 113. 

Briasse IL <£. 

Buccule della catapulra 11 . 240. 

Bussole li. n. *5.. 

Buteo 11. a. it 6 . 14 /. 

c 

% * 

Cvadice 11. ijo. 

Calcina, se »e tratta ne! Csp. V. del lib. II. I. 7 s. mesco» 
lata con paglia I. 71. «saettata pergrintonachilI.6 6.cs. 
Calcidiche 1 . a 00. 

I 

Calcinaccio 1 . 93. 

Caldei Astrologi II. r?t. 

Calderoni del bagno li. 

Catene* città I. 69. 

Callescro il. j8. 

Callia li. t<a. j 

Callimaco scultore I. 1 46. Vedi Plinio ( /. 3+. %. } 

Callisto li. 1*3. 

Calmet I. n. 177. 

Calore debilita i corpi I, 30. 

Camene, acqua II. 113. 

Camere degli antichi non molto grandi 11 . n. 67. 

Cammini in uso presso gli antichi 11 . n. 71. 

Campana acqua IL 1 a 6. 
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Campania I. 77. 78. 104. 11 . 1*3.' * 

Campidoglio I. fia. «■ 

Canale della voluta gionica X. 14». • 

Canali delle colonne I. 14I. 171. 175» 

Cmaii Sig. Dott. luigi 11 . n. 1 6 6. 

Candele per Incùte, i colori 11 . >2. 

Candelabri nelle pitture 11 . Sa. 

Canne di piombo di quante spezie il. 139. Tra v arac la 
grossezza 11. n. 139. e s. 

Canne nelle volte 11. ff. ne' muti iutelajati il. 75 . 

Cantine coperte . e scoperte I. a. *9. 11 - 3 a. 

Capelli di donne per le corde 11 . *44. 

Capelli mescolati nella creta 1 . *ji. 

Capena porta antica di Roma IL n. xi$. 

Capi-strade come situati L 40. 

Capitelli delle Colonne gioniebe di angolo I. 144. Gioni I. 
142. Dotici I. 167. doriei del teatro di Marcello n. 
ivi; corintj , loro origine L iss. e s. proporzione 1 , 
ir fi. e s. Toscani I. istf. ti* ordine composito I. o, 
ira. 1 5 8. 

Capitelli de' triglifi I. ifi9. 177. 

Capitello nelle baliste, e catapulte 11 . *4*. e *. 

Caporali traduttore di Yitrnrio I. n. ta). li. a. 3. n. 46, 
Oppadocia 11. iti. 

Capra macchina 11 . n. ,aof. 

Carboni , nelle fondamenta 1 . li 3. sotto t passeggi L 147. 

sorto i pavimenti 11. 79. 

Carcere X. aoj. 

Carj popoli 1 . fi 8. 133. 

Caria città 1 . 7. Caria regno I. I fi. 89*133, 

Cariatidi I. 7. 

Carida 11 . 37. 

Cadetti Niccolò Architetto I. 127. 

Carpino albero I. ìeo. 

Carpione 11 . jfi. 
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Cartagine li- no. 

Cartaginesi 11 . ajo.' 

Carte geografiche miniate li. nj.’ 

Cartelle I. z 8 1. 

Cartocci ▼. Volute 

Case di Città, loro parti Cap. 111 . IV. V. del iib. VI. difFe* 
riscono da quelle di campagna 11. 30. le nobili anti« 
, ‘ . che ad un piano solo I. pi. di più piani I. pi- 4 i 

campagna 11. 3 1. e s. greche li. 33.es. 

Casse per fabbricare nell’ acqua I. a j 8. 

Cassio 11 . tt«» 

Cassiodoro 11. n. 5 7 . 

Castagno legname I. n. jìj. 

Castello delle acque 11 . 137. 

Catacaumenite sorta di vino generoso 11 . i*a; 

Catecumeni 1 . 75. 

Catapulte 11 . 139- e s. 

Cateti > cioè liuec a piombo I. 14. r. 

Cavalletta. Vedi Capta 
Caucaso monte II. 113. 

Cave di pietre. Vedi il Cap. VII. del lib. II. I. 77.' 

Cavedj 11. 17 . 

Cavetto nella base I. 138. e s. - 

Cecubo vino li. 113. 

Cedro albero I. tot. suo olio, ivi 
. Gefiso fiume 11 . 1x4. 

Cella del rempio I. Ì73. e 1. 

Celle minori del tempio I. 184. Celle ed abitazioni della 
famiglia li. 33. celle de’ rasi teatrali I. 113. e s. 
Cementi I. 70. 

Cemento cosa sia I. n. 70*. Cemento di marmo li. S(. 

Cera punica 11 . 72. 

Cerchio Flaminio I. 1 yi. 11 . 187. Massimo I. r 14. 

Cerostroti I. 1S3. Sorta di forme delle porte mobili j non 
già degli ornamenti di cise 
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Cerro albero I. *J.' 

Cesare, suo foro I. ne," 

Cesarum traduttore di Vittimo I. n. itjj 
Cetra calcedoucse 11. a jo. 

Cherea 11. *5t- 

Chiaocrate, v. Dinocrate . * 

Chio città 11. .. 

Chio isola 11. ja8. 

Chiocciola, 11. zi 6. c s. 

Chiodi Moscardini, r. Moscardini 
Ghiotte padre I. 107. 

Chiotte di Corinto Scultore I. 107.' 

Chionidc 11. a. 

Cibdele 11. ri 9. 

Cicerone 11. 1J7. 

Cicri 11. xa-f. * 

Citino il. ii 9. 

Cilbiani campi li. *>. 

Cilici» 11. 119. nò. 

Cimasa, dell’architrave I. 1 4$. del fregio 1+6. de’ dentelli J 
ivi j del tjoccioiatore , ivi. Cimasa Dorica I. sto* 
Lesbia, ivi 

Cinabro 11. *p. sperimento per conoscerlo dal falsificato 11. yjj 
Cipolla Bartolommco I. n. s*. 

Cipresso albero I. 100. 

Ciprio rame 11. 97. 

Cirene 11. ia*. . 1 

Cisterne 11. i+£, e nota ivi 
Città, sua forma I. j 6. 

Ciziceni , v. Sale 
Claudiano I. a. 4.4, 

Clazomene I. 1 j*. 

Clazomeni campi 11. 114. 

Cliade 11. j 7 . 

Climi diversi Cap. I. lib. VI- 11. (. 


Digilized by 



1 


Clitori fonte II. li?» 

Cloache I. 1*7. 

Cocorlrilli 11 . 114»' 

a Coda di rondine I. ì%(. 11 . ar$»‘ 

Colchi , loro cast 1 . 6 o. 11 . iij. 

Colla 11 . pj. 

Collina > poeta di Roma 1 . \i 6 . 

Cojoc palude 11 . 113. 

Colofone 1 . 153. 

Colonia Giulia di Fano 1 . tòt.' 

Colonie tredici d' Ateniesi I. 151. 

Colonna , detta da ctlum$n . Angolare più grossa I. 113. a 
piombo I. 140. impegnata nella muraglia I. lìp. Co* 
lonne nel chiuso più sottili I. 17 4. colonne del second' 
ordine il quirto meno alte I. 199. colonne dentro al 
portico più alte I. 44+. colonne imitano la natura de- 
gli alberi I. 1 Colonna dorica sua proporzione I. 15 j. 
Colonna ginnica quanto alta I. 133. Cotintia I. 15}. 
Toscana I. is j. Colonna della basilica di $. Paolo I. 
n. 14?. Assottigliamento delle colonne I. 1 19. e *. lo* 
» ro scanalature-» ▼. Scanalature , loro entasi , v. Entasi 

Colori naturali 11 . 87. artificiali 11 . 9 4- e s. Come si dipia- 

* . gono in ftesco 11 . 7 3. Colori da cinta 11 . 101. 

Coltellini Sig. Lodovico I. n. 17 7. 

Cohtmbari * 1 . iti. Veggasi V ammenda alla pag. a Sa.] 

Comandino 11 . n. 35. 

Commodo, d’onde dipende T. tf. 

Complessioni diverse ne’ diversi climi 11 . 7. e s. 

Composizione differisce da Disposizione I. n. io?» 

Conisterio , ossia stanza delle unzioni I. 154. 

Consonanze musicali Gap. V. lib. V. I. ai», e s. 

Contado perugino I. n. 177. ils. 

Coricco, stanza ove si conserva la polvere per i lottatati 
I. Uf 

Corintio cavedio 11 . if. 


\ 
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Cotiòtio brtmzo li, 133. e *. irì 
Corinto città I. tyy. zzt. 

Corizza malattia I. -fa. -, 

P. Cornelio chi fosse I. a. 3.' 

Corneto li. 1x5. 

Cornice sopra al timpano del frontespizio I. *47. Dorica i; 
1(9. Gionica I. ifS. Corintia 1/ 1(1. e ». Cornice a 
mezzo la stanza I. 2 oS. Cornici liscie, ed intagliate 
li. 70. e s. 

Cb robate 11. 1 3 4- * »• 

Corpo umano, sua proporzione I. n*. e s. 

Cottina città 1. 3 j. 

Corvo strumento bellico 11. a{i, 

Cossuzio 11. } 8. yy. So. 

Costellazioni metidionali 11. 179. 

Costellazioni settentrionali 11. 174. 

Costellazioni nel zodiaco 11. 101. 

Cotto regno il, n y. 

Craci fiume 11. ia4. 

Creso , sua casa I. I). II. y». 

Creta citta I. idi. 

Creta , meschiata co’ capelli I. a y 1, creta selinusia 11. ietj 
aunularia ivi, eretria 11. 100. creta verde 11. «8. 
Cremi pispoli 1. 33. 

Creusa 1. 153. 

Crisocolla colore 11. 8 y* j>+. **r, , 

Cromatico genere n. «ia. 

Ctesibio 11. y 7. t8o. sua patria 11. tjo . sua macchina zi fi. e £ 
Ctcsifonté, v. Tesifonte 
èubit», guanto sia I. m. 

Cubo, cosa sia ,1. ióp , cubo duplicato 11, tyy,' 

Cueina turale 11. 33. 

Cuma I. 74. 

Cuaei, ne teatri 1. 131. nelle torri I. 3 1. cunei dipinti li, 
®°* per cavicchj, ossieno biette li, 191. 2 +g. 
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Caoj per Coprire le macchine belliche li. t(t> * J*. e si > 
Cupola del tempio rotondo L a*®. nel laconico l. aja. 

Curia I. a® S» 

Cutilio paese 11 . 118. 

v D 

Dafni Architetto IL S 9 > 

Damofonte Scultore I. n. *7. 

Dario 11 . ;o. 

Decoro , di abitazione I. a 3. di consuetudine a*, naturale, ir» 
Dei nelle Scene I. z*8. 

Delfico Apollo I. i® 5 . 

Delfini o contrappesi negli organi cosa sieno 11 . 131. 

Delio I. 106. il. s6. 

Deio il. 15 J. 

Demetrio Architetto II. j». 

Demetrio Aulisi I. n. iif. 

Demetrio Falereo 11 . j 9. 

Demetrio Poliorcete 11 . a «a, a 4 4.' 

Démodé 11 . j 7. 

Democrito I. <j. II. 4 9 - i+ s * 1 * 5 * 

Demofilo I. n. ra.*. 11 . j r. 

Dcnario, perche cosi detto I. 115. 

Dentelli I. 14*. origine 161. non sotto i modiglioni, ivi/ 
non ne* frontespizj i*j. 

Denti nelle fondamenta I. 3 j. II. 4 f- 
Desgodet* Architetto I. n. ra*. n, 1 ( 7 . 

Dìade 11 . n. J 7 , 11 . t 54- a* 7 - 
Diametro dell" orchestra teatrale I. 134. 

Diana, sua statua di cedro I. a e a. suo tempio, t. Tempia 
Diastilo intercolonnio I. za}, sue colonne 118. 

Diatonico genere n. ut. 

Diatene , v. Frontato 
.Didoro mattone I. 

Diesi cosa sia I. 1 1 7- 
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Difesa I. IJ.’ » 

Difilo 11 . J 7. 

Diaocrate I. f+. « ». Leon-battitù Alberti ( 1 . t. 4. ) JU) 
chiama Policrate 
Diodoro sic. 11. n. 57. 

Diogcoeto 11 . a<*i. e *. 

Diomede, fondatore di Salapia I. *4,' 

Dione storico I. n. 

Dionigi lo storico I. n. 184. 

Dionisiodoro 11 . tip. 

Diottra, «frumento da traguardare 11 . t) 4 . 

Diri fiume 11 , 113. 

Disegno , necessario all’ Architetto I. f. 

Displuviali Cavedj 11 . 18. 

Disposizione I. 1 0. differisce da Composizione L a. iopj 
Distribuzione in genere L io. in ispezie 2 5. 

Dito, la quarta parte del palmo minore I. uj. 

Dittero colonnato I, iij>. 

Doccione di coccio 11 . 141. e ». 

Donne greche separate dagli uomini 11 . jp. 

Dorico ordine , il primo inventato I. 1 j 8. mendoso pressa 
gli antichi, perche I. ìtf-f, e s. senza base L iS(. sua 
proporzione 166. intcrcolonnj 16 i. 1 po', diversa nc’ tea- 
tri 1. x4/. 

Doto I. iji. . 

Durantino traduttore di Vitruvio 11 . a. \p, 

Durazzo li. ito. 

Dutens 11 . n. jtfi. 

E 

Echino, ossia «volo della Capitelli I. 1 Ct. t ti. 

Eco 1. i4i. 

Edifizj da situarsi secondo la qualità de’ luoghi 1 J. f. 
Efebeo, ossia lo spogliatelo del bagno I. a s 4. 
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Efeso li. Zjh 9 h Llh *»f- 

Egesia 11 . r >, Va qui nominato dopo Possidonlo , il qua!# 
maaCi per isbaglio di stampa; come ancora non, vi ha 
nella tradnzione del Galiani . Nou saprei peto decide- 
re se egli sia lo Scultore antico , di stile un po rigi- 
do, c duro 

kgina I. KL 8 7 . 

Egitto I. if. 1 7 i. IL 6 . H. ir 4. 1 x*. 

Elefantine li. 114. 

Elementi, che compongono i corpi I. 65. II. 103. 

Ilcotesio , o stanza ove si trattiene la gente che esce dal 
bagno I. MI- 

Elepoli , ossia torre bellica 11 . a_£tt. 

Elfia di Redi fondatore di Saiapia I. 

Eliano li, m a 6 j. 

Ella ateniese Scultore I. 107. 

Elleno I. ifx. 

Einpedocle 11 . 105. 

Emple&on , sorta di fabbrica Li}. * 

Enciclica , scienza universale I. 1^. 

Ennio 11. xj. 6 . - 

Entasi della colonna I. rjr. 1+%. 
iolipile L 41* 

Epicarmo 11 . io s- 
Epicuro I. IL 3. 50. 

Epimaco IL x<? t- 

Epcabolo lago IL ti}- 

Equatore , gente che vi abita IL *; 

Equicoli paese nell' Italia IL 117. 

Eraclito I. *5. 11 . io;.. 

Erario I. 105. 

Eratostene cireneo I. lz, 47 - Ih IJJ- 
Ercolano municipio I. a. 74. 

Etetria creta IL io»._ 

Eritia I. 15 j. 
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Eritrei li. ti 4 - 

Ermo doro Architetto I. ir 8 - • ^ 

E miocene Architétto I. li*. it*. i'- 7 ■ 4 - 11 . 5 *• _ 

Erodoto 11 . ijì. 

Eschiio II. j 4- 
Esaedro li. ìj. 

Etiopi meridionali II. 114- . 

Etiopia il. ne. 

Etna I. 75. 11 . *!?• 

Jiiiclid- II. n. 5 J. 1 5 1. 

Eucratc II. 3. 

Euderoone 11 . 183. 

F.udosso II. 1S3. 188. 

Eufranorc Pittore, e Seulrore II. 17. Formò i copi sover- 
chiamente svelti, e grandi le teste, e gli articoli < 
Eufrate fiume 11 . 113. 

Eumene I. 143. 

Euripide li. ioi. 163. suo sepolcro 11 . ttj. 

E'irirmia I. 10. che s,a 2 a. 

Eustilo, intercolonnio I. ix 4. e s. suo colonne, ivi 

F 

Fabbrica, cioè esptrienza che sia I. s. spezie Cap. Vili. 

lib. 11. I. 80. a piombo 11, 45. 
fabbricare in mare I. 238. c s. 

Fabbricazione come si divide I. a 8. 

laberio Scriba 11 . 91. ... ' 

Facchini , a (parerò, ed a sei II. xxt. 

Faggio albero I. $z. n. $j>. 

Falerno vinq 11 .; 1 r j. v ' i . t 

Falisco campo 11 . mi, . . 

Fano I. 103. colonia tu. basilica, r. Basilica 1 

Farace d' Efeso Scultore I. 1 «7. • , .. k . a - 
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Farnia albera 11. 63.' 

•fasce, nell' architrave I. 14J. negl» scipiti I. iSi* 185. 
fasi fiume li. 1 1 3 . 

Feccia d'olio ripara dalle gelate 11 . 6 5. 

Feccia di vino per fare il nero 11 . 96. 

Felce ne’ palchi 11 . <3. 

Festo 11 . ■.•31. 

Fidia scultore I. n. 87. i#r. Visse circa 3 00. anni dopo la 
fondazione di Roma; egli seppe riunite la grandiosità 
dello stile e le minutezze 
Filadelfo lf. 3;. 

Filandro interprete di Vitruvio I. n. ;i. 1 00, 1x4. jij,i7o. 

ìf 6. 11. n. tot. r 73. zip. zzo. 

Fileo 11 . j<. 

. Filolao I. 17. 

Filippo 11 . 1S3. 

Filippo figlio d' Aminta 11 . ari. 

Filone 11 . 55. 

Filone bizantino II. 57. 

Filosofi, loro sistema su’ prineipj delle cose I. 4 j.' 

Filosofia necessaria all' Architetto I. 9. 

Finestre , loto luogo proprio I. 161. finestre degli antichi 
prendevano il lume da alto , 11. n. 2 j. 

Fiore sul capitello corinti» 1 . jj 8. sopra la cupola I. 190. 
Firo 11 . S7. 

Fiteo Architetto I. 1^4. 11 . s€. Il Barbaro ed altri traducono 
Fitheo 

Fiumi grandi vengono dal settentrione li. 1x4. 

< Focea I. 153. ' # 

Follart 11. n, 

Fondamenta delle mura Cap. III. Ltb. IH. J. j 31 . 5 ua*to 
larghe, ivi i fondamenta de’ teatri 1. J07, 

Fondi 11 . za 3. 

Fonti, v. A^ua -> 


\ 
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Foresterie nella scena del teatro I. 257. nelle case de' Greti 
li. 39- ? 

Foro, ore dee situarsi I. j a. ei. sua forma zp 8. Foro di 
Cesare I. xzz. 

Fortezza ossia, stabiliti onde dipende I, 19. 

Fosso all’ intorno del terrapieno I. 3 g. 

Frassino albero I. 100. •" 

Fregio, sua altezz^ I. 14*. 

.Frigia 11 . rar 4 
Frigj , loro case I. 61. 

Fiondi , e fiori scolpiti I. 154. 

Fronuti nella fabbrica j. n. 83... e s. • 

Frontino II. n. j rj. n. 1 3 S. 140. 

Frontespizio, dell' in antis I. n£. sna regola I. 147." o 
Fulmini scolpiti sotto ’1 gocciolatole I. 169.. Eglino, sic- 
come simboli di eccellenza, forse per questo dagli aa- 
tiebi fi si scolpirono 

Funi per le macchine^, y. Menale, t. Venti, v. Corde , 
Fussizio Architetto il. j 7. 

Fusto della colonna, t. Colonna 

g ; ; 

(jT-diani traduttore di Vitravio I. n. 4 j, ije. 304. zj j’ 
*45. 11. n. 4 6 . i)0, 166. 177. aij. 347. \s6. , 

Galileo IL n. j s j. \ . 

Gallia I. £0. il. 99* li j. - ; , 

Galliche paludi J. 34. , . . 

Gaiierie 11 . a;, lume di loro proprio il. a 7. 

Gange 11 . 11 3. 

A. Gellio 11 . n. so. v . . 

Geometria necessaria all’ Architetto I. <, 

Genetlioiogia 11 . xgz. 

Gerapoli 11. 1 a ss t. ■■■ ' 
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ÌGcrusi* > osila collegio de* Vecehj I. * r. 

Gesso noti va mescolato nello stucco li. 70. per formare le 
cornici > ivi 

Ghiaia dà poca accgua II. \o6. 

Giiconio II. n. 26. 

Giallo di terra bruciaro II. j 7. ci viole II. 10 0. 

Ginepro albero I. joi. 

Ginnasio, statue che vi convengono II. 84. di Rodi II, 1. 
Giocondo interprete di Vitruvio I. n. 9. <(. 118. us. II. 

n. 46. aj t. tif. a 4 4. 

Gioghi delle bestie da tiro il. zti. e s. 

Givnia I. \s\. 

G ionico ordine I. : j 4. origine ij4. 

Giono di tredici colonie Attiche I. 1 5 3. 

Giovanni da Udine 11 . n. Si. 

Giove pianeta 11 . i<o. *uo corso t 
Giove , suo tempio , v. Tempio 
Girelle li. 1 17 . 

Giro sinodico, e periodico II. n. 187. 

C. Giulio, chi fosse 11 . 15 e. e nr ivi 
Giustino I. n. 5 4. 

Giusto Lipsio 11 . n. a 6. 267. 

Gnomone I. 4/. ju. Il; ajr. I . 

Gnomonica, patte dell' Architettura I. i9- ; 

Gnoso città L ij. 

Gocce sotto il gocciolatore I. i6f. 171. sotto' a' triglifi 1 . 

167. Gli antichi d'ordinario- le facevano semiconiche 
Gocciolatore Gionico I. >48, dorico I. jfy. 

Gola dritta, ossia sona J. 147. - : - 

Gela rovescia, ossia cimasa dell* archi tua ve I. 1457 
Gomma 11 . 9} , 

Gorgaso Pittore, e Scultore I. n. 124. Ne parla Plinio ( l. 

i t- 1 ) 

Gradi nc’ templi , di che numero I. 13/. loro misure, ivi 
£radi del teatro I. a 3 a. e 1. 
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Gradinata de* teatri I. 1*7. e s. 

Gr-naj. II. 3 J. * ®. *4- 

Grotte li. *9- 

Grae macchina II. n. aia. 

Guascogna I. (<a. 

• " 

Xcneamini, serpenti nel Nilo II. 114. Vedi Plinio ( /. I. a 4.) 
Icnografia > ossia la pianta I. ai. 

Idee come si esprimono I. ai. 

Idrauliche macchine. Cap. IX- t s. del lib. X. t a ». 

Uria, ossia vase dell' ac.jua . adorata dagli Lgiziani li. 1 04. 
Jerone re II. ijx. e 

Igino Gromatico scrittore agrario I. a. 177. 

Imera fiume II. 1* ?• 

Inietto monto in Atene I- *J. 

Impluvio II. a a. 

Imposte II. 43. 

la antis , sua figura I. n(. 

Incenso II. 113. 

Inclinazione de* membri sopra alle colonne I. 147. 

Indaco colore II. 9 4. fittizio II. rox. 

India II. ii). no. 

Indo fiume II. 113. 

Indorare coll'argento vivo 'II. 91, 

Ingressi del teatro I. ao*. 

Intclajati muri I. *3. maniera di farli 9+. II. 73. 
Iutcrcolonuj Cap. III. Lib. HI, 1. lt,\. c Cap. 111. del Lib. 
IV, H +. 

Intcrscilnaio delle navi I. n. 

Intervalli musici I. ntf. 

Intonachi 11. 4g. e s. differiscono dal rìaraffo , e dati’ attic- 
ciato 11. 71. battevansi ad uso di smalto 11. 71. Ma- 

, niera usata da' Greci II. 74. Ne’ luoghi umidi 11. 77. e- £• 

Tom. IL T 


29<9 

Invetriare le tegole IL 77. 

Jelh figlio ti’ Antiparro IL ixf» 

Joppe 11 . in. 

Ipani fiume 11. 8 '9. 113. in. 

Ipomoclio II. tir. 

Ippatco 11. i8j. 

Ippocrate L 1 4. ’ ' 

Ippotami , bestie nel Nilo IL ir*. Vedi Plinio f L 8- *%-} 
Ischio albero I. ?&. 

Iscrizioni greche presso alcune fonti IL 1 a», e S. 

Isgino antico scritture d'acque li. n. 1x7. 

Ismnc castello IL 130. 

Isodoma fabbrica 1 . 83. 

Isola Tiberina I, 117. 

Istmj giuochi 11. 147. 

Istoria perche sia necessaria all' Architetto 1 . 7. 

Italia IL 96. 113. ii 6. 

Ittero tempio L no. 
lttino Architetto 11 . j 4 . s ?. 

Juba re IL 130. 

L 

Xj aconi I. 8 . 

Laconico I, 131, 133. IL 
Lacuna:) o soffitti I. 164. 179, 

Laccio IL n. 233. 

Laghi 11 . ize. 

Lanterna di Demostene, edificio rotondo in Atene Lo. 137. 
Laodicesi 11 . 114. 

Larice, legno incombustibile I. sai. e *. 

Larigno castello I, toc. 

Larisseo IL n. a 3. 

Inerpico il. 1x3. 

Latine vt»ci deri vate dal greco, ma di significato diverso IL 41 
Lave dei Vesuvio note a Vitruvio I. n. 7$. 


Digitized by Google 


I 




Lebedo I. 1 sj. 

Legge necessaria a sapersi dall’ Architetta I. it. 

Legname quando si taglia I. 84. e s. 

Lelegi popoli I. 8 8» il 3- 
Leo no isola IL 8 8» 

Leocari IL jS"» 

Leonide 11. J7. 

Lesbia cimasa I. 18®. 

Lesbo isola I. 40. 11. 12 a. / 

Lettere necessarie all' Architetto I. (. 

Letti del triclinio U. n. aj. 

Licinia Matematica IL <4. 

Lidia IL tzj.. ' 

Lineetta fiume IL 12 6. 

Linguetta delia sradera 11. mi. 

Lipari fiume IL 120. 

Lisippo Scultore I, 107. Egli cangiò la scuola di Policlet® 
col discostarsi dal soverchio ideale , a quadrato , imi- 
tando la natura r fece i corpi svelti , le teste piccole , 
fu diligentissima ne’ capelli » 

Livellare» Capo YL Lih» IX» 114. e *. 

Livello ad acqua IL 1J4.. - 

Livio Storica I» n. n8» m» IL n. 

Lucania 11. it+. 

Lucrezio 11. n. ioj» IL 177» 

Lume, agli edifizj 11 Lume delle porte de* templi I. i7f. 

misura dell’ altezza d'esse n» ivi 
Luna IL 1 6®» e s» suo carso II» 1 6 1» fasi secondo Bcroso 16 8. 

secondo Aristarco 170» 

Luogo, sua bontà come si calosce I. jt. 

M 

M , . 

-*-» J acedonii I. 74* IL 44. 724» r \ 

T a. . 
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Macchina, sua definizione ft. m». spezie, Lei { d* tirala. 
1JL xaf- t a '7‘ Salitoja li. scj. Spiritale IL i&a. Scin.- 
seri» 11. tii. pet alzaie 1* acqua li. iu. e p. macchi- 
ne belliche oppugnatone II. a J *» e s. Idrauliche IL *az. c s. 
{Magnesia L ut. 11. tf. ix9. 

Magnificenza del lavoro 11. 47- 
Mamcrtino vino generoso 11. / tj. 

Maniere di murare Cap. Vili. Lib. 11. Sa. 

Manovelle 11. tot. ioS» ai?* 

Marca d' Ancona I. jl. 

Maraviglie sette del mondo 11. a. 11- 
Mare Adriatico L 7«. 

Mariani trofei L 118- 

Marini Sig. , digli art» de’ fratelli Arsali I. n, a 4%. 

Marmo, stucco sopra a' pavimenti U. <*• pesto 11. %6. dì 

quante spezie, ivi; sua cava. Capo Vii. Lib. X. 11. tip. 
Marsiglia I. 69- L’Arduiao pensa nelle emendazioni PUnra.- 
ne di restituire il Testo, leggendo MaxìIva 
Marsilia città il. a**-. 

Matte Pianeta 11. 1 <0. suo corso i<a. 

Marzia acqua 11. nj. . 

Massi nissa 11. rjo. v. la n. ivi 
Materiali diversi ne' diversi pacai li. 47. 

Mattoni in genere , se ne tratta nel Cap. HI. del Lib. II. 
piattoni crudi usati dagli antichi L ». <<• presso gli Egi* 
2ianr , iris eh* vanno a galla sull’acqua I. *v. Piini» 
anche gli rammenta ( /. jf. 14* ) Vcggati su di ciò 
la dissertazione del Sig- Fabroni . Egli propone una fa^ 
lina fossile cavata dalle vicinanze di castel del piano 
■el Senese , con la- quale ha formato mattoni lunghi 7. 
pollici , larghi 4. i, alti un pollice, ed S. linee d* 
antica misura parigina , i quali cotti , e crudi egre-^ 
gianientc galleggiavano nell* acqua ( Vtntxà 4 1777. } 
Mauritania li. nj. 114. 

Mausoleo d' Artemisia I. K. *>. 
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Man sólo, sua Casa ì. js. | 

M, laica il. lai. 

Meccanica I. zt. suoi principj 11 . \t(. t t. 
Medicina necessaria a sapersi dall' Architetto I. u. 

sessione colla Musica I. i j. « a. ivi 
M ed «ili pòpoli 11. i«7. 

, Melampo 11. 37* 

Melante 1 . ss. 

Melite I. ijj. 

Melico rino -H. ìjj» ' 

Melo isola 11 . 1 1. 

Melone 11. i«j. 

Membra umane, Joro proporziona I, no. c sì 
Menale 11 . a o fi. a 07. 

Mensole t. Candir 
Meonia 11 . i t a. « a. iti 
M ercuriale II. n. %t, 

Mercurio pianeta II. i«o. e s. Sud torso \*a: 
Meridiana linea , come si troTÌ I. 4 f. 

Merli Osati dagli antichi 1 . a. j 7, 

Meroe li. 1*4. -r 

Mesolabio li. 135. 

Mecagcnc 11. j j. 1I+ . 

Metello, portico di lai f. n >g. 

Metope, origine 1. if t . di proporetone quadrata 
i«8. mezze mrtopa, iyi ,• talrolsa serene per 
I. St. 1 (a, 

Metrodero 11. 13 x. 

Mezzi marroni 1. a a. 

Miacro foceo Stultorè I. 1 0?; 

Midollo dell’ albeto I. > * 

Milasi , patria di Mausolo I. tf. 

Mileto 1 . 133. 11. jj. 

Milone crotoniacè (1, *48. * ' - • 

Minerei promontorio I. xft. 


\ 
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Minerva, tempro, v. Tempio . 

P. Minidio I. 3 . z' 

Miniera d'argento in ^tcne 11 . 87. 

Minio li. js, 

Wirón» Scultore dell’antica scuola 1 . 14. 104. Le opere di 
lui mancarono di espressione ; e’ rappresentata i capelli 
rozzamente, ebbero però molta bellezza 
Mirra 11 . tri, 

* 1 't 

Misia I. 7 j. 

Misurare le miglia andando in cocchio , cd in nave ll. ijj.es. 
Mitilene città 1. 40. ,. . 

Miunta I. 1 j j. 

Mneste Architetto 1 . no. 

' *, ^ X 

Modelli usati dagli antichi I. n. j j. 1 

Modigl ioni, origine I. li 1. nel gocciolato» 1. l/l. esclusi’-' 
da’ frontespizj t«j. toscani I. 187. * 

Modulo I. zi. 1 66. 170. 

Moli nc' porti I. a 1 8 . e n. ivi 

Monrenari , del teatro Olimpico di Vicenza 1 . n. *41. 
Morgagni Medico I. h. 42. . • ^ 

Mortajo della calcina 11 . is. 74. 

Mosaico li. 6 4. 

Moscardini chiodi 11 . 77. . 

Moto titardato de' pianeti 11 . t<}. e S. 

Mulini ad acqua 11 . 11 J. e s. 

L. Mummio I. ti g. 

Mura della città', di qual figura I. J 4 . quanto larghe, ivi; 

come fabbricate 3?. di cb* materia, ivi 
Muraglie delle case, come si apprezzino 1 . » 4. di mattoni 

sono più forti » j. perche non usate in Roma pi. nel- v 
le celle de' rempli 85. Muraglie dipinte con cinabro 11 . 

Pi. dipinte a cera , ivi 
Muri ordinarj 1. ». la. 1. 8 4. 9 Ù 
Muri sotto i solari gli fanno spaccare II. 6 %. 

Murena 1. g j. 


/? 


\ Digilized by Google 


Mutici necessaria all’ Architetto 2. io. ®e cicli» secondo 
Pitagorici I. o. 130. 

Mastio Architetto I. n. 53. 

Matafioni > della voce I. zid* delle scene I. il I# 

Muzio Architetto I. 118. IL id*. r - ‘ 


V. .'N - • *'• • . ; 

J^Jardini I. n. ji 6 . 

Naturale decoro I. *4. 

Nave, coaie •'cummina oo’Suoi remi, «he «olle yele 11. ■* 10- 
Nemei giuochi IL 147. 

Neto di fumo 11 . 45. - 1 • 

Nervo . Ve<li funi 
Nessari 11 . 5 7. 

Netunnio fonte velenoso II. 114. C • 1 
Nieomaco Pitrorc I. 107. 

Ni grò* fiume IL ni. ' ’ * 

Nilo fiume 1 . f 6 . 378. 11 . 114* • i 

N infodero 11 . 57. 

Nonacri II. n. ity. 

Nume, titolo col quale si salutavano gl’imperatori I. x.’ 
Numeri facili cella proporzione quali sieno I. n. rio. 
Numero perfetto qual sia I. ria. perche il diece 1x3. perché 
il sei ivi} perfettissimo il sedici uj. 

P. Numi dio j ehi fosse I. n. 3. 



Cacchi gelosi del verde I. 14*. 
Occhio della voluta I. 141. 

Ocra, v. Terra gialla 
Odeo I. 143. 

Oeci il. 13. e s. 

Odorifere erbe li. 113* 
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©K» «li cedi» I, i a. 

Olio, sao strettoio II. $*. 

Olmo albero I. 100. 

Oltr. aurino azzurro. II. n. 44» 

Ombre diverse dello gnomone il. it 4. 

O'mero criticato da Zoilo IL a- 
Omofoni , od unisoni nella catapulta I. 10. 

Onore, suo tempio I. ut, 

Oppugnatone macchine II. »jo. e s. 

Ordinazione cosa sia I. te. 

Ordine, Gionico I. 137. e s. Dorico I. 1 *4. e «. Corin- 
tio I, uf. e s. Toscano I. iSf-c s. Composto, se 
l'avessero gli antichi I. n. 158. 

Ore degli antichi II. n. i 9 i. 

Orfeo I. n. 44. 

Organi ad acqua II. aji. r. . ' . 

Organo in che «lilFerisca da macchini- li. j#j. 

Oro, solo di gravità specifica maggiore dell 1 argento vivo II. 90' 
Otolog) diversi 11 . j|g. e s. ad acqua, ritrovato da Tesi- 
Lio 11. t 9 1. pel giorno 11. n. i 9 . per la notte, ivi 
Orpimento colore li. II. 

Ortografia « ossia 1 ’ alzato dell' edilizio I. »i. 

M. Ostilio I. j f. ... 

Ostro colore. 11 . Ij, pi. e s. - , 

Guastilo I. ia j. - ... « , 

Ottavia sorella di Augusto I. s». j.- 

Ottica, necessari» » sapersi dall' Architetto I. (. regola d* 
ottica pel ristringimenro delle colnaac I. 174. e *. f» 
cambiare ?» simmetria 11. j$. 

Ottico ninfa I. ijt. • •; 

Otto alle volte scritto ÌIX. I. a. fu - 
ettagona torre, T . Venti 
Ovidio I. n, 44. H. n . tt 7 . 

Ovolo cel capitello ginnico 1 . 14». dorico 1 . it 7 . toscano 1. 18 f 
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P aconio II. XI 4 - • & * 

Paflagonia II. H7. 

Paglia» su’ palchi II. fj. raesehiata scila crata I, li. dea* 
irò la calcina I. 71. 

Palafitte come si fanno I. I j f . 

Palaiia I. 1 4. 

Palestra I. a j j. e a. 

Palette nelle mote II. a t j. 1 3 7. 

Palladia, Villa I. n. soi. IL n. jt. ja. tpf. « «. Z4«« 
Palliesi pietre I. 77. 

Pali d’ulivo abbrustoliti , loro uso I. ) 7. 

Palmo a. ' n f. ' ■ . '• ì 

Paludi dannose I, it. Galliche I. 34. Pontine,- in 3 csaf 
si da loro io scolo I. 3 a. . 1 

Panconcelli I. ito. e s> T . 

Panteon di Roma I. n. iap. 131. rio. 

Pappo 11 ,. n. ijj. 


Paradossi I. 157. iti.. 

Parapetti ne* templi, ossieno chiusure I. 174. 

Parastade , ossieno pilastretti, od ante I. ij». attaccate t(f 
le colonne L a» a. alla catapulta IL a 4», 

Paretonio colore IL n. 7a. IL SI, 

Patetoaio passe II. 1*6, 

Parmenione II. Hp. * : 

Passeggj asciutti I; «47, ’ in . 1 - ■ 

Patrasso I. 8 5. 7 t . 

Putrode IL iSf, - 

Pavimenti IL tj. e s. . ; '• 

Pausania I. n. 87. I*J». .11 . • . • 

Pecore di diverso colore II. sa*, 

Pefatmeno fabbro di Tiio ll. aj», 

Peloponneso I. * J *. 

Pendenza degli smalti IL <J, 
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Penna de’ Vestini li. tit. 

Pentadori mattoni I. i 

Peotaspasto II. a *7. • . < 

Pentelcse monte I. 8J. 

Pipaio Ih 1 9. 

Pepe albero II. *aj. 

Pergamo, t. fciblioreca .,,i ... . 

Periatti tosa fossero I. a 3 7. > ■" 

Pericle I. a-sj. * * s : 

Peristilj II. a a. 

Perittochi > Cifo li. fino al IX. del lib. X II. Zof» 

Petitteri templi I. 1 1 7. 1 

Perni II. t' 3. • .* .. r . t . • ’ '1 

Perraulc traduttore Franzese di Vicruvio I. n. no. 1 So. 104. 

|II^ Mf.' . - - ' ; . • 

Persiano portico, ▼. Portico .. « .. . c ' . 

Perugia I. n. 177, agro perugino I. n. l 8 f . ' 

Pesato I. io). ... 1 

Pesto , suo tempio intero I. a. ri o. altro suo tempio I. 

B. 10). 

Piacenza li. t ).B. c '■ Vi.- ai 

Piceli » loro moto II. Capo I. del lib. IX. jjtJ . . • 1 

Pianta che si*'L.zi. di Roma in marmo 2 . a. 441. 

Pianetti Fra le scanalature .I..14.&. c . 

Piazze della città 1 . 40. 

Pienostilo intercolonnio 1 . tu. e s. tue colonne 118. 
piede dell’uomo la sesta parte di sua'altezza I. »r«, 1x4. 
Piede, misura eguale a quattro palmi minori I. S t s. n. 

1)1. t s. : . 'i 

piedestallo, sue patti I. a. t) S. t • Il . . , . 

Pietre > loro cave, Cap. VII. lib. II. . 1 . 77. e 1. 

Pilastri od ante , eguali alle Colonne I. ir*. alle cantonate 
delle arcate più larghi II, 44. 

Pino albero I. 100. 

Pio. Gio. Battista I. 0. alo. 


tempio 

t . . 
jU i ' • 
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piombo nocivo II. 143. 

Pioppo albero I. 96. 

Piramide sopra la capola 1 . 19 il 

Piranesi I. n. ia+. 1*/. ì8l. . ' . ' 

Pireo porto II. 5*. i* 9 ‘ 

Pisisrrato li. 5». . -, .. . •>" i 

Pissodoro II. a, ir. » i 

Pitagora I. ìy6. l». Ijo., IL lox. 14** *J0*c*. itj. *z 8 *; 
Pi tane paese I. 69. 

Pittori famosi I. 107. 

Pittura, di quante spezie li. fi. ’Sr. Encaustica II. fi. 41 • ? 
Pitture segate dal muro I. ,8f. proprie del luogo negli edi» 
fizj II. li. e s. debbono imitare il vero II. <3. 
Pittura delle terme di Tito I. fi. ajr. Avvertasi» che que- 
sta nota (1) va unita alla anteriore segnata (1) eh# 
per i sbaglio, della stampa resta divisa. 

Pizii giuochi lì. 1+7. V 

Ila c*v- ; 1 

Platea I. 4 , n. *7. \ i V, - : — T 

. Platone II. 148» ijfi, ii v * 

Pleuritide malattia. 1 . 4 *- .; . . • 

Pleutitidi , regoletti dell’organo li. al}. - 

Plinio Storico 1 . n. 14. 14. J- 4 - 4 4 * *oa» 1 * 4 » 1 * Sr 

ilo.; II. n. 31. 87. 40 - 4 Ì • 4 *. 47 * 4 M*H 5 *« 4 »> 
Plinio il giovane I. n. 17. J 4 - al* 44 * 1 .% - 
Plutarco- 1 . n. 54. iai. II. n, jo. 6». . * .“ 

Po fiume 1 . iti. 103. II. ì»J. , ; ... •’* 

Poggiuolo intorno al tempi» IJ. 4 . 

Poia città I, n. 107. . • . 

Poleni interprete di Vitruyio I. fi- 4 a * J 7 . 119. 11 . a* 

x 84* 141* .**' 

Poli del Mondo , 11 . lì 9 - ' -i - < • 

Policlete atramitene Pittore I. 107. . 

Policleto Scultore I. r+. 107. Dopo Pitfia fa il pid cele- 
brato . Nell’ idea del bielle , e della diligenza fu sujr*. 
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tiore a tutti, roi tson potè competere con fidi* at! 
carattere sublime, Egli formò ia (tatua quadrata, che 
servisse di canone 
Polirlo li. Jfi. 

Poltido 11 . 17. 

Polispasto 11 . aix. 

Polli 11 . J 7. 

Ptrfhice ì. n.' ij*. ajp, »4*i 141.- sua detctitroae del tea» 
tro I. a«j. e s. 

Pomice pompeiana I. 75. 

pompe i città I. n. 7 1. ' - ’’ ' ’ ■ 

Pompeo, eresse il tempio ad Ercole t. 144. tratto I. a. »ia> 
portial di «so I. i4j. 

Ponti levato) -T." 3 8. ■> • ' • ■ 

P«t>to I. tfev-lj, *■ **• «?. 9f. ttj. ut» 

Potino 11 . 5S- 
Porta Capena li. 1 1 j. 

Porcc di città, come sitaste ì. j 6' potte tcetn. }t. porto 
colliha 1. nrf. porte de' templi I. 17 e, e s. d’ una par- 
tita I. Ms. a due partite I. 18 *, a quattro parti» 
1 8 j. porte vai vate 11. n. x j» 

Porti I. t j 7. e s. 

Pertico, delle cariatidi I, n. 7. portico del teatro !. zj 5 . 
». pttste al teatro a+j.-mdiaro nelle palestre - L a J( j, 
persiane I. *. . r . 

Portogallo I. Cd. . • . .. ; . .. 

Possidonio 11 . t$t. 

Postico, ossia la parte di- dietro del tempio 1 . up. 

Potereo fiume L jj. 

Porteti Gio. I. a. i « 1 • 

Pozzi cerne si (cavano IL 14 4, 

pozzo Andrea , autore di prospettiva II. a, tf. 

Pozzolana, se ne parla nel Cap. Vi. del Lib. il. I. rj-eit* 
de tia detta I. o. 73. sembra che gl» antichi facesse- 


t» poco conto delta pozzolana rossigna , la $u*le dl| 
presente si stima più. delia nericcia . 

Pozzuolo 11 . 9 S > 

P tassitele Scultore 11 . j (. EgH si accostò al vero imitando- 
lo nella scelta del bello , ed ebbe espressione , e mo- 
venza 

Prattict, ossia esperienza I. f» 

Preio, o strettojo da Olio li. jr. c s 

Priene l. if}. M. f&. 

Prcncipj de’ templi l. i itf. onde prendano i nomi, ivi 

Pronao, ossia vestibolo , od antirerapio I. iS 4. sua estear 
sione I. 1 7 j. 

Ptopileo in Atene I. n. 145. 

Proporzione I. 100. nel corpo umano, ivi e s. Secondo il 
genio del luogo 11. i}.. 

Proscenio I. ajo. 

Prospettiva , autori che ne scrissero 11 . 54. e s. nota agli 
antichi, n. ivi 

Prostilo I. n 7. 

Protiro vino 11 . uà. 

Pseudisodomo sorta di fabbrica I. 8$. 

Pscudoperiptcro , sua forma I. iy$. 

Puglia 1 . j4. 

Pulpito ne' teatri , ««sia il palco I, a 

Pulvino ne’ bagni , ossia cuscino I. a 5 t. 

Punica cera 11 . «a. 

Puntoni 1 . ijj. iSz- c s. 

o 

V* 

uadtcta pierta I. si. 

Quadrati regolano la forma del teatro greco J. ajj.' 

Quadrato, duplicazione d’esso 11. 149. 

Qu.,dtiflu vio , ossia fusto d’albero spaccato in 5uattr0I.ps. 

Qualità 1. zi. 
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guanti cà I. io.' 
guercia albera I. 5». 

R 

-Ragia dal cipresso» e dal pino I» 101. dal larice I. 103. 
Rame di Cipro 11 . 317. 

Rame, come s’indora li. j>r. 

Ramponi, od arpioni di ferro per legare 1 » fabbrica I. 81» 
Ranghiasi Sig. Sebastiano, sua dissertazione del Teatro Igu-. 

vino I. 173. 

Ravenna I. 34. 99 . icj. 

Raziocinio » cosa sia I. s. 

Razze I. s f*. 

Recamo , ossia Taglia il. io*. 

Religione I. 1%. 

Remi pajono rotti sott’acqua II. if. 

Reno fiume 11 . /I3t 

Replo ossia fascia» che cuopre la diTisiont delle due par- 
tite della porca I. 18 a. 

Reticolato fabbrica I. to. 

Riempiuto fabbrica I. 83. 

Rinza'io II. 70. e s. 

Ripiano ne’ teatri I. tot. 

Ristringimento delle colonne » T. Colonne 
Rodano fiume 11 , 1 1 3. 

Rodi isola I. 9 o. 11 . I. 99 ' I ®+* i tfl * * J * 

Rodiaco » o peristilio greco 11 . 3*. 

Rodiotti popoli I, *$. c s. II. z*u *. ** 

Roma in un clima ottimo 11 . 13. 

Romolo, casa di lui 1 . Si- 
Rossa terra 11 . 8 8. 

Rossi Lemme 1 . n. in. 

.Rusconi Gio-Anronio I. n. 61. 11 . n> 4 *. 17 
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Sacerdoti Magi IL tot. 

Salapia cittì I. 34- 
Sale , od oeci IL t 5. e s. 

Sal.ce albero I. 9 8. IL 107. 

Salmacide fonte I. ss. . . ' ' ' 

Salotti ciziceai IL £4. e s. corrntj IL a 3.- egiziani IL 2. $. e J» 
Salubrità d‘ on luogo, come si scopriva dagli ant.chi I. 3 t. 
Sambuca, strumento da fiato» IL ju sambuca hellica il. n. a*j. 
Samo I. x j 3,. IL j 3 . 

Sandaraca colore, ossia U minio IL S*. fittizìa IL 9 1 . mi- 
niera l££. 

Sanroicheli Archi tetro 1. n. 154. 

Sardiatti popoli I. * j. 

Sarnaco IL 37. / 

Satiro Architetto IL jtf. Ne paria Plinio ( /. jSi y. ) 
Saturno pianeta IL ifie. suo corso 
Scale IL 1 51. e s. 

Scarnili» impari I. jjr. n. » 4 f- 
Scamozzi Scrittore d‘ Architettura I. n. x?j. 

Scanalature, della colonna gionica L 14S. della dorica I. 
171. le scanalature fanno apparire le colonne più gros- 
se I. 175. 

Scapi cardinali 1 . xSi. scapi, o fusti delle scale IL rjs. 
Scapo, v. Fusto 

Scelta de' luoghi sani C. IV. lib. I. I. »(. c s. / 

Scena, sua proporzione 1 . 23 4. 

Scene di quante spezie I. £}S, 

Scenografia I. n. £4. 

ichtmat* I. 4 9. 

Sciografia 1 . n. n. 

Scola della tinozza del bagno lt. »ji. 

Scopa Scultore IL jS. Egli fu eccellente nell espressione > •* 
aclle movenze , e superò /tassitele nell» yencrc che scolpi • 

»' { * % t . sì - ,1 L - ..è- vie 
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Scopi siracarana 11 . 1 8 >. 

Scopimi siracusano I. 17. 

Scorpione macchina bellica 11 . 13». *fz. 

Scozia nel gocciolatore L 1 * 9 - 
Scrittura «agra I. n. 66 . 

Scrivere « necessiti ali* Architetto di saperne I. 4 . 

Scudetti de' pavimenti il. 4 +- 
Selinuria v. Creta 

Semicerchio orologio di Betoso 11 . il*, e s. 

Semimetope , o spazj di mezze metope La. 1 4 6, 
Semiramide 11 . no. 

Senofane 11 . o* 

Senofaute 11 . 183. 

Serlio scrittore d' Architettura I. a. 170. 107. zz 7. 

Serpi muojono in Ismue 
Scsrcrzio onde detto 1 . ilf. 

I». Settimio 11 . f*. 

Sfera armillare ignorata da Vitruvio IL n. us. 

Sfiatate] negli acquedotti IL 141. 

Sicilia 11 . 119. sa). 

Siene 11 . 114. 

Sile, v. Ocra. Sile attico li. zoo. 

Silanione 11 . 37. 

Sileno 11. } 3 . 

Silio italieo I. n. 44. 

Sime I. 147. e s. 

Simmetria I. a», diversa dall’ Euritmia , ivi 5 necessaria zj. 

si regola secondo i siti 11. t4- e s. 

Sinope 1 . 8 8 . 

Siracusa 11 . rjt. 

Sistilo intercolonnio I. ut. sue colonne taf. 

Smaltino colore IL 96. come si usa a fresco , n. ivi 
Smalto IL tfi. e e. sua pendenza IL 4 j. 

Smirne I. 1 \ì. 11 . SI. 

Socrate I. i»L 108. IL jo, 1 
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Sole sa* cori» II. i Si. Suo torso per i dodiciTsegtu 11 . Ca- 
po 111 , del Lib. IX. II. 1 71. 

Soli Castello 11 . ito. . 1 

Solino I. m. 54 . 

Sorìa I. I*i. 11. tx*- 113. 

Spagna I. *0. SS. 9i. 

Sparta I. 8 f. 

Specchio d’argento 11 . 73. 

Speroni I. 45. 

Sporti I. I 4 S * 

Spug-a, o pomice I. y\, spugna dell' albero I. ps. 

Slabilità come si conseguiste I. ij>. 

Stadera 11 . 2ts. iti. 

Sradiato portico 11 . ìftf. 

gialle de’ buoi 11. Ji. delle pecore 33. de’caralli 34. 

Stanze a so&itto > ed in eolra 11 . 6 7. 

Stasicrate per Dinotiate I. n. 34. 

Stratonipass prefettura I. 79- 

Statuto dell’ agricoltura di Roma 11 . n. 34. 

Srigi-t idiT 11 . 1 15. 

Stipiti delle porte I. 1 79. e s. rastremazione 1 So. 

Stucco facciasi tutto di una qualità di matetia il. 70. 

Seti la I. 24?. 

Stufe narurali a Cuma , ed a Bija I. 74. 

Sturmio scrittore d’ Architettura 11 . n. +s. 

Subbio» r. Peritrochio 
Svetonio 11 . n. 130. 

Sughero albero I. p8. 

Suono, che sia I. zi*, numero iti, e sua n. ivi 
Susi città il. ia >. 

/ . 


Tom. IL V . 
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T^ablin» IL tt. 

Taglia 11 . 106. c s. 

Talctc I. 63. 11 . 49. tot. II. 18 s, 

Tanai fiume 11 . 11; 

Taranto li. *84. 

Tatchesio Architetto I. <4. 

Tatquinicsi 1 . 78. 

Tarso 11 . 119. 12.9. 

Tavole di quercia si piegano il. 6 1. 

Taziano I. n. 114. v. 

Teano 11 . ntf. \ 

Teatro greco come si formi I. *59. e s. Teatro Iguvino I. 
i?3, e sui Dissertazione. Teatro latino I. 106. Tei* 
tro di Marcello l. n. 167. 170. Z19. 3 J 3 * Teatro di 
pietra I. in. 

Tfbaici campi li. 114. 

Tegoli I. i<o. 

Tclocari scultore 1 . 87. 

Tempio, di Apolline I. 119. in Mileto II. jj>. Panione 1 . 
n 3. di Apollo 11 . 3t4- di Apodo, c Diana I. 113. 
di Augusto I. a 03. di Bacco I. j 1. 184. in Teo. I. 
ia( 5 . II. j S. di Castore I. tj 1. di Cerere I. «• 5 3 * 

di Cerere, c di Projcrpina Eleusina 11 . 59- di Diana 
I. 154. 191. in Efeso I. 101. 119. il. 5 3 - ay. ni. 
si 5. in Magnesia I. 118. 11 . J 6 . di Ercole I. 114. 
di Esculapio in Traili 11 . jtf. dj Fauno I. ,17. di 
Flora 11 . 93. della Fortuna equestre I. in. della vi- 
rile I. n. 193. delle tre Fortune I. u<. di Giove I. 
si. 83. ios. nell’ isola Tiberina I. 117. di Giove Ca- 
pitolino I. n. in. 184- 11 . n. 60. Olimpio I. ut- 
in Atene I. n. 13 6. n. j j 7. II. s 8. Statore I. n!. 
di D. Giulio I. tu, di Giunone I. ja. in Argo I. 
153. in PaDxia I. 14. in Samo I. n. 1S9. II. J *• 
d’ Iside I. jo. deli* Luna 2 . n. 177. a88. di Marte 
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I . fi- 8 5 . «li Mercurio I. 18 . di Minerva I. ja. nel- 

la roccu d' Atene I. 171. li. j 6, di Minerva Elea I. 
o. 199. di Minerva Poli.de I. n. 7. in Prieoe 11 . 5 1. 
Tempio in Nimes I. n. 1 pj. Tempio dell’ Onore, e 
della Virtù I. ri 8. 11 . (a. di Pallade in Sunio 1 . 1 91. 

di Quirino I. 119 11 . 9 3. di Serapidc I. Jo. Tempia 

di Salomone I. n. 177. Tempio di Teseo in Atene I. 
n. 1S4. di Yegiove 1 . 15,1. di Venere I. 51. ’ts. Dei 
foro di Cesare I. ria. di Vesta tempio rotondo I. a. 
l-jj. di Vulcano I. j a. 

Templi, loro principj I. 116. secondo le Deità I. 15 3. si- 
tuazione I. )j. 178. proporzione in essi necessaria I. 
j 10. c s. loro parti Cap. IV. Lib. IV. I. 173, loto 

generi I. irS. e s. loro spezie I. ni, e s. loto deno- 

minazione T. 116. e s. doppj di lunghezza per rispetto 
alla larghezza I. 173. guardino all' oriente I. 177. e 
n. ivi. Templi rotondi Capo Vili. Lib. IV. I. 1 ss. 
Templi toscani Cap. VII. Lib. IV. I. 184. Templi Ai 
spezie mista Cap. IX. Lib. IV. I.'iyu 

Tempo di bagnarsi 11 . 14?. * *• ìtì 

Teo I. 116. 153. II. S*. j 

Teodoro li. 5 j. v * 

Teodoro Foceo li. jtf. 

Teodosio 11 . 18 9. 

Teofrasce 11 . t. 131. 

Teorica, ossia raziocinio. Teorica, e pratica od esperienza 
insieme I. 1. 

Terenzio Varane li. fj. 

Terra , suo circuito I. + 7. 

Terracina 11 . 11}. 

Terra gialli, detta ocra 11 . 87. e s. Terra gialla bruciatai 

II. 9 4 . 9 7. 

Terrapieno della fortificazione 2 . 38. 

Terra rossa 11 . s 8. 

Terra verde li. SZ. 
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Toro de'Ia base !. i8t. 

Torre ottagona in Atene I. 4J* 

Torri delle mura della cittì, loro forma I. j«. quanto dì-s 
stanti 1’ una dall’altra I. 37. Torri ambulatili, v. Elepoli 

Toscana I. 76. 77. io 4- 

Toscana colonna, v. Colonna; toscana Cavedio , ▼. Cavedio 

Ttjbcllio Pollione I. u. 8 7- 

Tracia II. 114. 

Tralliesi popoli I. Sf. II. *j. 

Tramoggia 11. a a 6 . 

Traei accoppiate I. 1 8 6. 103. che fanno forca di reggere J04Ì 

Travicelli I. 1 jp. 

Tttzrcoe I. 8 8. 11. n 9. 

Tribunale , nella basilica di Fano I. 103. nel tempio ro» 
tondo monotrero I. iSt. e n. ivi. Tribunale ne’ tea- 
tri I. a 3*. e n. ivi 

Tràci in j Cap. IV. e VI. Lib. VI. 11. 13. e s. 

Trifane 11. s 

Tri glifi I. 164. origine I. iti, sito 1 <». tulli cantoni 1 4 j; 
patti di essi 1 6$, 

Trigoni j o triangoli , forme ne’ parimenti II. 44. regalano 
la fot ma del reatro latino I. aap. 

Ttispasto ossia taglia di tre girelle 11. *07. 

Tritone di bronlo sopra la torre d’ Atena I. 44. ». ivi 

Trivella macchina bellica II. ajr. -*JJ. 

Trofei Mariani 11. 61. . / 

Trogo Pompeo I. n. s 4. 

Troji I. 34. 11. + 9. J14. 

Trojani tcrritorj li. 124. 

Tuana 11. ) 11. 

Tubi di piombo per condottare le acque II. 13 9. Yitruvi© a» 
determina le lastre al peso de ile libre. £’ peri da av- 
vertire , che la libra degli antichi secondo Luca Feto 
era di once ir. e scrupoli a», del peso moderno 
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Tufo I. 74 - rosso, e nero 79. secabile,ivi 
Tuono delia malica I. 117. 

V 

V 

f alvate porte I. n. 183. II. n. 25, finestre «Ivate II. n. 1 y 
Vairone I. Ir. II. 157. 

Vasi armonici nel teatro I. 22;. 

Vegezio li. n. 164. \6i. 

Vele della nave il. 214, e s. 

Velina acqua 11 . 116. 

. Venere pianeta 11 . rio. e s. suo corso 1 62. 

Venezia 1 . 7*. n. 99. 

Ventre negli acquedotti li. 141. nelle colonne, v. Entasi 
Venti , cioè funi 11 . 207. 

Vcnci , nocivi , 1 . 49. modo di ripararli 146. e s. numero 
I. 4i. e s. come se ne trovi la direzione 2. 4 9. lo 
Io nomi I. n. 44. 42* 48. 

Venti della torre d' Atene come figurati sieno I. n. 43. 
Venuti Marcello I. n. 3. 

Verderame li. p8. 

.Vcrmiglioli Sig. Giambattista 2 . n. 177. li. n. 14*. 

Verona J. n. 107. 

Vetrocchio macchina li. 208. 117. 

Versatili macchine io forma di prismi triangolari L 237. 
c n. ivi 

Vesti , arte di tesserne con oro II. pi. 

Vestibulo del tempio I. 173. 

Vesterio, fabbricatore dello Smaltino li. 96. 

Vette, v. Manovella 

Villa d’ Adriano a Tivoli II. n. 77. ija. villa Pinciana 
in Roma I. n. 87. villa Pliniana Laurentina II. n. 30- 
del Tusco II. n. ivi 
Virgilio II. n. 19. 

Virtù, suo tempio I. 118, 
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Vita de* primi «omini, come V tanno crcdura i paganti. 6 g 
Vitice albero I. $g. 

Vitiuvio di che setti fosse I. o. 32, 

Umbtia I. 7$. 

Voce che sia I, a or», sua elicti a ! 6 . onda dipenda la 
varietà II. 

Volte, doppie I. afa. a canne IL 6t. e a. a Cerchio II. 
a*. Non parla Vitruvio della maniera di costruire le 
volte co’ materiali , usate dagli antichi -1 

Voluta gionica I. 141.. 

Uovo, ammollisce ocU' aceto II. t 3,6, ' ^ \ 4 

Uticcsi I. 

Winkeltnaa II. n. 6 6. 67. 1 5 1, aia. 

Vulcani nelle Campagne I. 7j. 

Vulsinese lago I. 7S. 

X 

^C^a«to fìutne II. 114, 

. . 

J Xeni* cosa sieno II. 4*. 

XenofoDte I. n. j o. 

Xuto I. 1 j 3. 

z 

Zj . minto II. ito. 

Zuma città II. ije, 

Zarlino Gioselfo scrittore di Musica |. n. jj, 2x1. 

Zenone II. 50. 

Zegliero Giacomo II. n. 184, 

Zodiaco, sua fascia, e 6egni II, jj*. e s. 

Zoilo flagello d' Omero II. 5 1) 
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ERRORI ? AMMENDA 

pag. j 6 vers. < 2,0 Eurinmi* Euritmia 

/ 

pag. 56 vers. r% Piteo » File® 

pag- 9& "vers. 9 di minio di cinabro 

pag. jjìj vers.f Posiidonioj Erodoto Possidonio , Egc- 

sia* Erodoto 
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